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4.10 CONCLUSIONI/CONSIDERAZIONI
4.1 Compiti-Organizzazione

L'organizzazione della Difesa per quanto attiene all'apparato industriale, fa capo all'area amministrativa al cui vertice si trova il Segretario Generale/DNA da cui dipendono le 10 Direzioni Generali del Ministero.

Nella sua veste di DNA (Direttore Nazionale degli Armamenti), il Segretario Generale è invece responsabile dell'indirizzo delle attività di ricerca, sviluppo e acquisizione dei sistemi d'arma, sulla base dei programmi definiti dal Capo di Stato Maggiore della Difesa. In tale contesto, partecipa agli alti consessi internazionali nel quadro della realizzazione di accordi multinazionali.

Il SG/DNA è membro del Consiglio Superiore delle Forze Armate, del Comitato dei Capi di Stato Maggiore ed è Presidente del Comitato Consultivo che esamina i contratti più importanti in materia di armamenti. E' inoltre Vice Presidente del Comitato Difesa - Industria, presieduto dal Ministro della Difesa.

STRUTTURA DELL’AREA T/A

La citata legge sulla riforma dei Vertici prevede che la carica di Segretario Generale può essere ricoperta da un ufficiale dell’Esercito, della Marina o dell’Aeronautica con il grado di tenente generale, o corrispondente, in servizio permanente oppure da un civile dell'Amministrazione pubblica, ovvero estraneo alla stessa, in relazione alle specifiche esperienze e qualifiche professionali.

Nell’esercizio delle sue attribuzioni, il Segretario Generale/DNA si avvale di uno “Staff” costituito dal Segretariato Generale e Direzione Nazionale Armamenti, nell’ambito del quale operano due Vice Segretari Generali, uno militare e l’altro civile, ai quali allo stato attuale, sulla base delle deleghe conferite, fanno capo due diverse aree d’interesse articolate su 6 reparti indicati nella grafica.

SEGRETARIATO GENERALE / DNA

Il Vice Segretario Generale/Vice Direttore Nazionale degli Armamenti (militare) è un Ufficiale con il grado di Tenente Generale (o corrispondente) che per delega si occupa delle attività riguardanti la cooperazione internazionale, la politica degli armamenti, la ricerca e sviluppo, il collegamento e supporto all’industria nazionale, l’acquisizione dei sistemi d’arma, i collegamenti con gli enti di ricerca tecnologica, l’automazione e l’informatica. Inoltre, egli si occupa delle Direzioni Generali preposte alle acquisizioni dei sistemi d’arma.

Il Vice Segretario Generale (civile) è un Dirigente Generale al quale il SG/DNA ha delegato materie di natura amministrativa che riguardano affari di carattere generale, personale, antinfortunistica, contenzioso, provvidenze, controllo della spesa, standardizzazione delle procedure contrattuali. In tale veste egli si occupa delle Direzioni Generali competenti in materia di personale, reclutamento e servizi.

Il personale del Segretariato Generale della Difesa e Direzione Nazionale degli Armamenti, avendo assorbito anche alcune funzioni delle Direzioni Generali e degli Uffici Centrali disciolti e dovendo dare attuazione alla riorganizzazione derivata dalla legge 25/97 e dal relativo regolamento di cui al DPR 556/2000 (modificato e integrato proprio per quanto concerne il Segretariato Generale dal recente DPR 172/2000), si attesterà su circa 490 unità, a fronte delle 629 pre-esistenti alla fine del '97.

Tale organico dovrà consentire di svolgere sia funzioni "interne" che internazionali, queste ultime in continuo aumento e che in altri Paesi sono gestite da strutture costituite da almeno 800/1000 persone.

4.2 Le Direzioni Generali

La riforma ha portato all’accorpamento delle funzioni precedentemente svolte dalle Direzioni Generali, che sono passate da 19 a 10.

DUREZIONI GENERALI

Le Direzioni Generali interessate direttamente all'attività di approvvigionamento dei mezzi e dei materiali per le F.A. sono:

4.2.1  la Direzione Generale degli Armamenti Terrestri (TERRARM), la Direzione Generale degli Armamenti Navali (NAVARM) e la Direzione Generale degli Armamenti Aeronautici (ARMAEREO) responsabili  dello studio, ricerca e sviluppo tecnico, costruzione, approvvigionamento, trasformazione, alienazione per  tutti i sistemi d'arma, equipaggiamenti e munizioni tipici, rispettivamente per il settore terrestre, navale e aeronautico e delle relative attività contrattuali e di bilancio;

4.2.2 la Direzione Generale delle Telecomunicazioni, dell'Informatica e delle Tecnologie Avanzate (TELEDIFE) che svolge le predette funzioni relative agli equipaggiamenti comuni alle 3 Forze Armate e riferite a Comunicazioni, Difesa aerea e Comando e Controllo (C2), Automazione dei Dati e Telematica;

4.3  Il settore dell’Industria della Difesa

4.3.1  Struttura ordinativa

4.3.1.1 Ante-riforma

AREA TECNICO INDUSTRIALE

DELLA DIFESA ANTE RIFORMA

Gli Enti dell'Area tecnico-industriale della Difesa (35 Stabilimenti ed Arsenali) ante-riforma (legge 28 dicembre 1995, n. 549) costituivano un'eredità che la Difesa si portava dietro dai tempi della prima guerra mondiale. All'epoca essi rappresentavano entità produttive che, col passare degli anni, divennero essenzialmente entità manutentive. Di queste, 24 erano dell'Esercito, 9 della Marina mentre 3 avevano carattere spiccatamente interforze; l'Aeronautica non ha mai avuto Stabilimenti o Arsenali in quanto si è sempre avvalsa per la produzione, nonchè per le manutenzioni di 4° grado, delle ditte e delle imprese civili produttrici dei vettori.

Le norme  principali  cui faceva riferimento  la preesistente Area tecnico-industriale della Difesa sono da individuare nel decreto del Presidente  della Repubblica  18 novembre 1965, n.1481, nel decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 1976, n.1077 e nel Decreto Ministeriale 23 dicembre 1977.

In particolare:

· con il DPR 1481 vennero definite le norme di base per la riorganizzazione e l'ammodernamento degli Stabilimenti ed Arsenali militari, quali organi di produzione e di lavoro, posti alle dipendenze delle Direzioni Generali;

· il DPR n.1007 del 5 giugno 1976 costituiva il regolamento applicativo per il funzionamento degli Stabilimenti ed Arsenali militari a carattere industriale. In esso venivano identificate le categorie degli stabilimenti classificati in: grande, media e piccola potenzialità. Inoltre, venivano specificate nel dettaglio tutte le competenze cui dovevano rispondere le suddette istituzioni;

· con il D.M.  del 23 dicembre 1977 vennero stabiliti  il numero, la denominazione, la categoria, la dipendenza (dalla competente Direzione Generale tecnica), i materiali di competenza degli Arsenali e Stabilimenti, raggruppati nel numero di: 3  di "Grande potenzialità"; 17  di "Media potenzialità"; 19  di "Piccola potenzialità”.

4.3.1.2 La riforma

AREA TECNICO INDUSTRIALE

La già citata legge 28 dicembre 1995, n. 549 ha stabilito di "procedere alla ristrutturazione degli Arsenali, degli Stabilimenti e dei Centri tecnici, razionalizzandone i relativi compiti attraverso l'ottimizzazione e la concentrazione dei procedimenti  produttivi, anche attraverso accorpamenti".

Al suddetto precetto è stata data attuazione con il decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 459 il quale ha suddiviso l'area industriale della Difesa in due parti: nella prima confluivano gli Enti da porre alle dipendenze degli Ispettorati di FA mentre alla seconda andavano ad appartenere quelli dipendenti dal Segretario Generale.

Con successivo Decreto Ministeriale datato 20 gennaio 1998 sono stati individuati gli Enti dipendenti dall'Ispettorato Logistico dell'Esercito, dall'Ispettorato di Supporto Navale della Marina e dal Segretario Generale.

Sostanzialmente le differenze esistenti tra gli Enti posti alle dipendenze degli Ispettorati di FA e quelli dipendenti dal Segretario Generale consistevano nel fatto che i primi erano Enti considerati funzionali  all'impiego  dello strumento  militare, mentre i secondi appartenevano ad una categoria destinata alla chiusura qualora, nell'arco di due anni, non fosse stato possibile affidare loro l'espletamento di alcuna attività o che, per due anni consecutivi dopo l'affidamento  dell'attività e l'assunzione delle misure previste dal piano di ristrutturazione, non avessero raggiunto la capacità di operare secondo criteri di economica gestione.

4.3.1.3 Dopo la riforma

La ristrutturazione della Difesa è stata improntata ai criteri della riduzione, razionalizzazione e ottimizzazione dei procedimenti produttivi, della disciplina della mobilità contrattata dei dipendenti civili, della dismissione delle strutture e degli immobili non più utilizzabili; il tutto allo scopo di adeguare l'organizzazione alle esigenze del moderno strumento militare ed alle risorse disponibili. 

In questo ambito, l'area industriale (che riguarda soltanto l'Esercito e la Marina) è stata sottoposta ad una profonda riforma, mirata soprattutto ad inquadrare le effettive esigenze di supporto tecnico logistico delle Forze Armate mediante l'individuazione di un limitato ed efficiente numero di Poli di Mantenimento, rispondenti anche a requisiti operativi e strategici, mentre i restanti stabilimenti/arsenali sono transitati nell'area del Segretario Generale per l'analisi della loro capacità produttiva, al fine di individuare altri possibili settori produttivi, prevedendone la dismissione in caso di esito negativo della suddetta analisi. 

Da questo processo, sancito dal decreto legislativo 28 novembre 1997, n. 459, è derivata la suddivisione degli stabilimenti militari nelle tabelle "A" (n° 5 poli di mantenimento per l'Esercito), "B" (n° 3 Arsenali e n° 1 polo di mantenimento missili interforze per la Marina), "C" (n° 19 enti dell'Esercito e n° 4 enti della Marina), "D" (comprendente i centri tecnici ed i reparti manutenzione velivoli dell'area tecnico operativa), di cui al D.M. 20.1.1998, attuativo del sopraccitato decreto legislativo.

Gli Stabilimenti delle tabelle "A" e "B" sono transitati nell'area tecnico operativa in applicazione della specifica norma della legge sulla riforma dei vertici (legge 18 febbraio 1997, n. 25), che attribuisce alla diretta responsabilità dei Capi di Stato Maggiore di Forza Armata  il mantenimento dell'efficienza dello strumento militare a loro affidato.

Pertanto, gli Enti in questione sono stati posti alle dipendenze dei rispettivi Ispettorati Logistici di FA e  sottoposti ad un processo di ristrutturazione, tuttora in corso  di attuazione, con il conseguente adeguamento degli organici, allo scopo di ottenere la massima efficienza produttiva.

Il Segretario Generale svolge le funzioni sovraordinate agli stabilimenti/arsenali della tabella "C" attraverso l'Ufficio Generale Gestione Enti Area Tecnico Industriale (UGGEATI), che il Ministro della Difesa, giusto quanto previsto dal decreto legislativo 459/97, ha istituito con decreto in data 25.1.1999. 

L'UGGEATI, che ha assunto in carico i sopraccitati enti a partire dal 1.11.1999, ha svolto, avvalendosi anche della consulenza di un esperto proveniente dall'industria nazionale scelto dal Ministro, l'indagine preliminare dell'area, mirata ad acquisire un quadro esaustivo delle attività degli stabilimenti e delle potenziali possibilità di una loro riconversione industriale. 

Inoltre, ha assicurato la gestione corrente degli enti in questione, avendo rilevato tutte le competenze fino ad allora esercitate dalle direzioni generali tecniche. La suddetta indagine  ha consentito di individuare gli stabilimenti in possesso di concrete possibilità di razionalizzazione e/o riconversione secondo criteri di una gestione economicamente conveniente, da attuare secondo la procedura dettata dal decreto legislativo 459/97, che prevede per ciascuno stabilimento i seguenti passi:

· affidamento di una nuova missione, in toto o in parte anche uguale a quella svolta, che possa garantire un sicuro sbocco sia nell'ambito Difesa, sia sul mercato;

· ristrutturazione, che consenta lo svolgimento efficace della nuova missione ed una gestione economicamente conveniente;

· controllo dell'economica gestione per due esercizi consecutivi;

· provvedimento di chiusura degli Enti, per i quali non sia possibile individuare una nuova missione entro due anni dall'entrata in vigore del decreto legislativo, ovvero di quelli che per due esercizi consecutivi non abbiano raggiunto una gestione economicamente conveniente;

· possibile trasformazione in società per azioni degli Enti riconvertiti ed economicamente convenienti, che sono destinati a diventare area industriale non di Forza Armata, con il compito di operare sia a favore dell'A.D., sia in settori esterni.

In tale ottica, allo scopo di assicurare a questi ultimi Enti una gestione unitaria di tipo privatistico, è stata istituita l'Agenzia Industrie Difesa (articolo 22 del decreto legislativo 30.7.1999, n° 300), che deve operare nel rispetto dell'obiettivo dell'economica gestione e dei principi che regolano la concorrenza ed il mercato.

Le azioni sopraindicate hanno inciso sull'assetto della tabella "C" nel seguente modo :

· chiusura degli Enti già indicati nel "Protocollo d'intesa su aspetti della ristrutturazione", sottoscritto il 20.5.1998 dal Ministro pro-tempore e dalle OO.SS., come stabilimenti  non più rispondenti alle esigenze dell'A.D., poichè non sussistono le condizioni per un possibile affidamento di missioni alternative a quelle finora espletate (in quanto ricomprese in quelle affidate agli Stabilimenti delle tabelle "A" e "B"):

· Centro Tecnico delle Trasmissioni di Roma;

· Centro Tecnico del Genio di Roma;

·  Centro Tecnico di Commissariato di Roma, le cui competenze sono confluite nel Centro Polifunzionale di sperimentazione di Montelibretti;

· Stabilimento Militare Materiali Elettronici e di Precisione di Roma con relativa Sezione Staccata;

· Stabilimento Militare della Motorizzazione di Bologna, le cui competenze sono confluite nei Poli di mantenimento pesante Nord e Sud (Piacenza e Nola), nonchè nel Polo di mantenimento dei mezzi di telecomunicazione, elettronici ed optoelettronici di Roma. I relativi decreti di chiusura sono in fase di formalizzazione. 

· trasformazione in Uffici Tecnici con decreto ministeriale 14 luglio 1998. Tale esigenza è stata originata dalla ristrutturazione delle Direzioni Generali che, in conseguenza della perdita degli stabilimenti/arsenali transitati nell'area tecnico operativa, hanno evidenziato la necessità di disporre di strutture periferiche dedicate all'esecuzione contrattuale di loro pertinenza. Gli enti interessati, confluiti nella dipendenza della D.G. Armamenti Terrestri, sono:

· l Stabilimento Militare Collaudi ed Esperienze  per l'Armamento di Nettuno e la relativa Sezione Staccata di S. Severa;

· Centro Tecnico Armi e Munizioni di Nettuno, che sono confluiti nell'U.T.T. di Nettuno, con distaccamenti a Civitavecchia, La Spezia e Gardone Val Trompia;

· Centro Approvvigionamento Autoveicoli e Ricambi di Torino e Sezione Staccata Poligono Esperienze per l'Armamento di Ciriè, che sono confluiti nell'U.T.T. Mezzi Ruotati, Cingolati e Materiali del genio di Torino, con distaccamenti a Pavia, La Spezia e Bolzano.

· retrocessione alle rispettive Forze Armate per motivazioni di carattere operativo e strategico:

· Stabilimento di Munizionamento Navale di Taranto, transitato nell'area operativa della M.M., giusta Decreto Ministeriale in data 25 maggio 2000;

· Stabilimento NBC di Civitavecchia, il cui trasferimento nella tabella "A" è stato sancito dal Decreto Ministeriale in data 8 febbraio 2001;

· Centro Tecnico N.B.C. di Civitavecchia, che è compreso nello stesso Decreto riguardante lo Stabilimento NBC, con il quale sarà accorpato in un unico Ente a cura dello S.M.E., anche sulla base di uno studio di ristrutturazione/razionalizzazione elaborato dall'UGGEATI. 



· trasferimento nell'Agenzia Industrie Difesa con Decreto Ministeriale in data 24 aprile 2001:

· Stabilimento Militare Ripristini e Recuperi di Noceto di Parma;

· Stabilimento Militare Munizionamento Terrestre di Baiano di Spoleto;

· Stabilimento Militare Propellenti di Fontana Liri;

· Stabilimento Militare Spolette di Torre Annunziata;

· Stabilimento Militare Chimico Farmaceutico di Firenze;

· Stabilimento Produzione Cordami di Castellammare di Stabia.

· trasferimento nell'ambito del Dipartimento della Protezione Civile (Decreto Interministeriale in data 9 maggio 2001):

· Stabilimento Militare del Genio di Pavia;

· Stabilimento Militare Pirotecnico di Capua.

Questo passaggio di competenze è scaturito da un preciso interesse, manifestato nel 1999 dall'allora Sottosegretario per il Coordinamento della Protezione Civile, alla costituzione di due centri di supporto logistico polivalente, rispettivamente nel Nord e nel Sud del Paese. Tale interesse, formalizzato preventivamente con una lettera d'intenti sottoscritta dai Sottosegretari dei due Dicasteri in data 20 luglio 1999, si è successivamente sviluppato con una laboriosa trattativa coordinata dalla Presidenza del Consiglio, giunta a buon fine con la formalizzazione del decreto sopra indicato. A seguito della recente soppressione dell'Agenzia della Protezione Civile e del contestuale passaggio del suddetto Dipartimento alle dipendenze della Presidenza del Consiglio dei Ministri, sono state avviate le procedure per una formalizzazione del progetto nella nuova configurazione.

· approfondimento dell'analisi degli Enti, per i quali non è stato ancora possibile individuare una nuova missione, con conseguente proroga del termine dei due anni, al 31 dicembre 2004 (Decreto Interministeriale Difesa - Tesoro del 5 maggio 2000):

· Arsenale Militare Marittimo di La Maddalena, la cui analisi, in considerazione del forte impatto sociale della sua riconversione, è stata affidata dal Ministro pro-tempore al coordinamento della Presidenza del Consiglio, anche a seguito dell'ulteriore peggioramento della situazione ambientale legato al trasferimento del Comando Militare Marittimo Autonomo nella sede di Cagliari;

·  Stabilimento Militare Grafico di Gaeta;

· Arsenale Militare Marittimo di Messina, per il quale è in corso di riesame l'ambito della nuova   missione già individuata.


Il punto di situazione finora conseguito ha condotto a ritenere che anche i suddetti enti possano trovare utile collocazione nell'Agenzia.


In conclusione, l'attività finora svolta è stata mirata, con l'approvazione dell'Autorità Politica, al recupero di tutti gli enti della tabella "C", per i quali è stata accertata l'esistenza di effettive prospettive di riconversione secondo i criteri dettati dalla legislazione preposta alla ristrutturazione dell'area industriale. In effetti, tali enti sono stati ricollocati secondo la loro capacità produttiva, ovvero dedicati a  compiti derivanti da specifiche necessità scaturite sia all'interno che all'esterno del dicastero, ovvero indirizzati verso ipotesi di reimpiego, che saranno verificate ed attuate dall'Agenzia.

AREA TECNICO INDUSTRIALE

4.3.2 Agenzia Industrie Difesa

Scopo dell'Agenzia è gestire le attività delle unità produttive ed industriali che sono state o che saranno ad essa trasferite dal Ministro tra quelle finora poste alle dipendenze del Segretario Generale in base al Decreto Ministeriale 20 gennaio 1998, in attuazione del Decreto Legislativo 28 novembre 1997, n. 459 sulla riorganizzazione dell'Area Tecnico Industriale del Ministero della Difesa. 

L'Agenzia deve  assicurare una gestione unitaria e coordinata e procedere a revisione e modificazione dei cicli produttivi ed alla individuazione di aggregazioni delle unità produttive. Lo stesso Ministro della Difesa ne è l'ente vigilante. 

In definitiva, il decreto che rappresenta l'atto istitutivo si è proposto di affidare ad una nuova struttura organizzativa la gestione delle attività degli stabilimenti trasferiti.  

Si tratta di enti che svolgono attività di produzione di beni e servizi in campi diversi sia a favore di amministrazioni pubbliche, sia, specialmente in futuro, di soggetti privati. 

Gli enti in questione hanno come obiettivo finale quello di raggiungere, entro un determinato periodo, la capacità di operare secondo i criteri di economica gestione attraverso la razionalizzazione delle attività, la definizione numerica e qualitativa del personale, una nuova struttura organizzativa ed un apertura al mercato commerciale. 

La scelta effettuata dal Consiglio dei Ministri di porre alla guida dell'Agenzia una persona di provata esperienza imprenditoriale mostra chiaramente la volontà di valorizzare gli enti in questione. Addirittura potrebbero esserci delle aree che, con opportuno risanamento ed un'adeguata capacità imprenditoriale potrebbero diventare nicchie di eccellenza. 

L'agenzia ha il potere di procedere alla trasformazione in società per azioni delle unità produttive, esercitando i diritti dell'azionista per conto del Ministero del Tesoro. 

Per il raggiungimento dei propri fini istituzionali potrà stipulare convenzioni ed accordi con soggetti pubblici e privati per la fornitura o l'acquisizione di beni o servizi, partecipare a consorzi anche internazionali ed a società sulla base di autorizzazione del Ministro della Difesa.

Tra le novità più rilevanti introdotte dal decreto istitutivo vi è la previsione di una convenzione che regoli i rapporti tra l'agenzia stessa ed il Ministro vigilante.

Infatti, tra Ministro vigilante e l'Agenzia, tramite il suo Direttore Generale, saranno stipulate convenzioni di durata triennale per la definizione degli obiettivi specifici e la verifica, da parte del Ministro, dei risultati attesi. 

Al Direttore Generale spetta poi la responsabilità dell'organizzazione e gestione dell'Agenzia e del relativo personale. Lo stesso Direttore Generale risponde della realizzazione degli obiettivi stabiliti, nonché della qualità dei processi produttivi e delle procedure amministrative ed adotta gli atti ed i provvedimenti necessari al funzionamento dell'Agenzia. 

L'Agenzia ha sede in Roma, ha personalità giuridica di diritto pubblico con attività soggetta alle norme di diritto civile; ed è dotata di autonomia amministrativa, organizzativa, finanziaria e contabile e dispone del patrimonio delle varie unità necessario alla gestione delle attività. 

Fanno attualmente parte dell'Agenzia le seguenti attività:

· Stabilimenti di allestimento e smilitarizzazione:

· S.M. Spolette di Torre Annunziata;

· S.M. Munizionamento terrestre di Baiano di Spoleto;

· S.M. Recupero e Ripristini Munizionamento di Noceto di Parma ove è necessario in particolare sottolineare l'attività logistica sui missili Hawk

· S.M. propellenti ed esplosivi di Fontana Liri;

· S. Produzione cordami di Castellammare di Stabia;

· Istituto Chimico Farmaceutico di Firenze.

Il totale degli addetti in questi stabilimenti è, attulmente di circa 1500 persone ed il risultato industriale del 2000 è fortemente negativo, essendo i costi (circa 100 miliardi) di gran lunga superiori al valore della produzione sviluppata.

Dopo una definizione della situazione attuale è iniziata la prima fase di razionalizzazione e di definizione della missione e degli obiettivi per le singole unità che prevedono interventi operativi a breve, tattici a medio e strategici a medio-lungo termine.

In particolare, sono in corso di definizione ed attuazione, come propedeutiche ai piani industriali, azioni che riguardano:

· la razionalizzazione e la valorizzazione delle attività;

· l'individuazione di nuove modalità di valutazione e gestione dei prodotti;

· l'avviamento alla commercializzazione;

· la predisposizione di una nuova organizzazione e di un nuovo modello di gestione;

· l'attuazione di politiche del personale idonee ad una gestione industriale, anche attraverso eventuali modifiche atte a superare i vincoli, insiti nel regolamento, per la gestione del personale e gli obiettivi propri di una gestione industriale;

· le determinazione dei livelli occupazionali e la valorizzazione, anche attraverso una riconversione di parte del personale;

· l'introduzione di criteri privatistici nelle relazioni industriali;

·  l'individuazione delle fonti di finanziamento per la riconversione e lo sviluppo dei prodotti. 

Nel campo specifico dei prodotti si prevede, per gli stabilimenti del munizionamento, l'avvio di nuove linee di produzione per gli armamenti militari e l'ampliamento delle attività dei propellenti, cordame e prodotti chimico farmaceutici al mercato competitivo commerciale. 

In particolare il perseguimento di una economica gestione avviene attraverso una riduzione dei costi ed un aumento dei ricavi.

La riduzione dei costi sarà determinata dalla razionalizzazione delle attività, dall'aumento dell'efficienza e dal trasferimento di costi, oggi di supporto alla produzione o di stabilimento, ad attività produttive attraverso una riconversione ed ottimizzazione del personale. Obiettivo della riconversione è quello di portare almeno il 50% del personale su attività direttamente produttive ed il rimanente 50% su attività di supporto alla produzione e servizi di stabilimento. Questo permetterà di aumentare percentualmente i costi produttivi rispetto a quelli di supporto e stabilimento, contemporaneamente ad una riduzione dei costi complessivi legata all'aumento dell'efficienza ed alla ridefinizione del personale complessivamente impiegato.

Il miglioramento del valore della produzione avviene attraverso:

· un aumento dei volumi, obiettivo necessario conseguenza dell'incremento della capacità produttiva, garantito dal portafoglio ordini esistente e da quello da acquisire sul mercato militare e civile;

· sviluppo e produzione di nuove linee di prodotto quali a titolo di esempio:

· l bomba a mano post 2000 a Baiano (impiego 35 persone);

·  cartucciame con impianto di Capua da trasferire immediatamente a Fontana Liri (impiego 60 persone);

· capacità di penetrazione nel mercato "istituzionale" (Guardia Finanza, Guardia Costiera, ecc..) per lo     stabilimento di Castellammare e nel mercato civile per Castellammare (mercato mercantile ed applicazioni varie) e per Firenze (produzione di cosmesi sanitaria e medicinali per terzi);

·  interesse dell'Amministrazione Difesa verso gli attuali prodotti dell'Agenzia e di quelli nuovi sviluppabili.

La simulazione attualmente in corso attraverso i dati disponibili permette di verificare una stabilizzazione dei costi, al valore di regime, nel 2002 ed un crescente valore dei ricavi, che permetterà di ridurre costantemente le perdite, fino al raggiungimento dell'equilibrio economico per tutti e sei gli stabilimenti tra il 2004 e 2005.

Nell'anno 2002 si opererà in base all'esercizio provvisorio e, nel corso dello stesso anno saranno definiti i piani industriali, i piani di attività annuale 2003 e triennale 2003-2005 con i relativi budget preventivi e sarà firmata la convenzione triennale tra Ministro ed Agenzia.

Da sottolineare, infine, che è intendimento del Ministro della Difesa trasferire alla gestione dell'Agenzia lo stabilimento tipografico di Gaeta e  gli arsenali di La Maddalena e Messina tramite accorpamento di questi ultimi due in un'unica unità operativa.

PERSONALE EFFETTIVO DELL’AREA T/A, T/I, U.C.

4.4 Apparato industriale nazionale

L'industria per la difesa rappresenta uno degli strumenti primari attraverso cui ciascuna nazione esprime le proprie esigenze di sicurezza, sovranità ed indipendenza tecnologica ed industriale.

Il potenziale difensivo e di sicurezza di una nazione, infatti, si misura sulla base della capacità operativa delle sue Forze Armate ma dipende, in misura notevole, anche dalla credibilità e dal grado di autonomia ed autosufficienza della corrispondente industria. 

L'industria per la difesa costituisce uno dei tre pilastri su cui si fonda la politica di sicurezza, insieme con la politica estera e la politica militare; influisce positivamente sulla bilancia commerciale degli Stati; contribuisce alla creazione e allo sviluppo di un tessuto industriale, tecnologico ed occupazionale di elevato livello.


Per mantenere tali valenze, in questi ultimi anni, a seguito del mutato equilibrio geo-strategico mondiale, l'Italia ha effettuato una profonda azione di ristrutturazione, razionalizzazione e concentrazione delle risorse nelle aree di eccellenza, consentendo così al Paese di sostenere un ruolo paritetico con quello delle altre aziende europee. 

Attualmente, l'industria italiana per la difesa comprende aziende private quali FIAT (veicoli, spazio, propulsione ed elettronica), MARCONI (elettronica e comunicazioni), ELETTRONICA (guerra elettronica), MACCHI (velivoli addestratori), BERETTA (armi di piccolo e medio calibro), INTERMARINE (costruzioni navali) e a partecipazione statale quali FINMECCANICA (aerospazio, elicotteri, elettronica per la difesa, energia e trasporti) e FINCANTIERI (cantieristica navale). Conta complessivamente 30.000 addetti, registra un fatturato pari a 4.500 milioni di euro con il 35% di export ed assicura circa l'80% del fabbisogno nazionale della difesa. Queste società hanno già concluso il piano di riassetto finanziario e rilancio industriale, concentrando al proprio interno tutte le maggiori competenze del settore (poli industriali specializzati su particolari linee di prodotto) e razionalizzando e ottimizzando le strutture aziendali. 

La Pubblica Amministrazione, e quindi anche la Difesa, incoraggia e sostiene questo processo di razionalizzazione per contribuire alla tutela di quei settori di eccellenza posseduti dall'industria nazionale, eliminando sovrapposizioni e duplicazioni a vantaggio del contenimento dei costi, della chiarezza del rapporto con gli utenti e, in definitiva, dell'aumento della competitività nel mercato. 

Un tipico strumento di intervento è rappresentato dalla Legge 19 luglio 1993, n. 237 "Interventi urgenti in favore dell'economia" che assegna finanziamenti 

volti a favorire la razionalizzazione, la ristrutturazione e la riconversione delle imprese operanti nel settore della produzione dei materiali di armamento.

INDUSTRIA PER LA DIFESA

Altri analoghi interventi riguardano la Legge 24 dicembre  1985, n. 808 "Interventi per lo sviluppo e l'accrescimento della competitività delle industrie operanti nel settore aeronautico", la Legge 22 novembre 1994, n. 644 "Interventi urgenti a sostegno dell'economia" e la Legge 8 agosto 1996, n. 421 "Disposizioni urgenti per le attività produttive" per lo sviluppo tecnologico del settore aeronautico, la Legge 7 agosto 1997, n. 266 "Interventi urgenti in favore dell'economia" - che garantisce la presenza nazionale nei programmi aeronautici connessi alle esigenze della difesa aerea e realizzati nel contesto UE - e la Legge 11 maggio 1999, n. 140 "Norme in materia di attività produttive", che promuove lo sviluppo dell'industria nazionale ad alta tecnologia. 

Concluso il processo di riorganizzazione industriale interno, l'industria nazionale continua a prendere parte attiva in quello europeo, che è in continua evoluzione e sta portando alla realizzazione di fusioni e accorpamenti volti alla costituzione di poli produttivi transnazionali per ciascun settore di produzione, di consistenza e livello tecnologico tali da assicurarne la presenza sul mercato mondiale degli armamenti. 

L'Italia è pienamente inserita in questo processo a seguito degli accordi firmati nel mese di aprile 2001 tra Finmeccanica, EADS e Bae Systems nel settore missilistico e quelli del mese di giugno 2000 tra Finmeccanica ed EADS in campo aeronautico, preceduti dalle intese già operative tra Alenia e Marconi Systems, nell'elettronica per la difesa, e tra Agusta e GKN nel settore elicotteristico. 

Anche queste alleanze sono state supportate da un'ampia collaborazione governativa e, in particolare, la Difesa ha definito accordi di cooperazione volti a realizzare quelle sinergie indispensabili per il rafforzamento del comparto industriale per la Difesa.

Si tratta di un processo di ottimizzazione che vede coinvolti, al fianco delle industrie, diversi Dicasteri e comparti della Pubblica Amministrazione in una azione di  coordinamento delle attività per indirizzarle ad obiettivi comuni. 

E', questa, un'azione che è svolta dal "Comitato Interministeriale per le attività di ricerca, sviluppo e produzione che interessano la difesa", costituito nel 1984 con Decreto Interministeriale. In seno a detto Comitato, presieduto dal Ministro della Difesa, si incontrano i rappresentanti della Pubblica Amministrazione (DIFESA - ECONOMIA e FINANZE - MAE - MAP - UCPMA - ISTRUZIONE, UNIVERSITA' e RICERCA), con quelli dell'industria rappresentati dalla Associazione Industrie per l'Aerospazio, i Sistemi e la Difesa (AIAD) che raggruppa circa 80 industrie a tecnologia avanzata con circa 50.000 addetti. 

Nell'ambito del Comitato vengono definite le linee guida della politica industriale della Difesa, si confrontano le varie esigenze con le reali possibilità del Paese, si promuove il sostegno alle esportazioni, si aggiornano le procedure contrattuali e si coordinano le attività per la partecipazione di industrie nazionali a gare internazionali. 

In pratica si concretizza il sostegno governativo all'industria per la Difesa.

4.5 Coproduzione internazionale nel panorama industriale internazionale

La Difesa italiana è impegnata in numerose attività di cooperazione internazionale, sia multilaterale che bilaterale, con particolare riguardo all'Europa e al Nord America.

COOPERAZIONE BILATERALE

Nell'ambito multilaterale europeo, la volontà dell'Unione Europea (UE) di realizzare una Identità Europea di Sicurezza e di Difesa ha imposto di collaborare per dar vita ad una base tecnologica ed industriale volta a consentire la realizzazione di un sistema industriale integrato e interdipendente a livello europeo, senza il quale la maggiore autonomia operativa ricercata perderebbe concretezza e diverrebbe velleitaria. 






Su queste basi, già da tempo si sta cercando di promuovere la creazione di una vera e propria industria europea per la Difesa, attenuando le barriere protezionistiche interne ai Paesi della UE e favorendo le fusioni settoriali delle industrie, al fine di concentrare le varie capacità nazionali in poli di grande qualità produttiva.

Le iniziative orientate alla creazione di un mercato europeo degli armamenti sono principalmente il WEAG (Western European Armament Group), l'OCCAR (Organisme Conjoint de Cooperation en matière d'Armament) e la LoI (Letter of Intent).

LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

4.5.1 WEAG (Gruppo Europeo Occidentale degli Armamenti)

Il WEAG nasce nel 1993 dal trasferimento all'Unione Europea Occidentale (UEO) delle funzioni dell'IEPG (Gruppo Europeo Indipendente per i Programmi); è costituito da 19 Paesi membri(1) ed opera come Gruppo di consultazione informale nel campo della cooperazione degli armamenti a livello di Ministri della Difesa. 

Ha lo scopo di consentire un uso più efficace dei fondi per la ricerca, sviluppo e approvvigionamento dei materiali d'armamento, accrescere la standardizzazione e l'interoperabilità degli armamenti tra i Paesi membri e rafforzare il peso politico-industriale dell'Europa nell'ambito della NATO.

L'attività decisionale del WEAG avviene su base unanime e di conseguenza, tenuto conto dell'ampio numero di Paesi partecipanti e dei molti e differenti interessi nazionali da considerare, non ha portato a risultati concreti, salvo quelli - alquanto limitati - nel settore della Ricerca e Tecnologia.

Il ridimensionamento dell'UEO e l'assorbimento delle sue funzioni da parte dell'UE sembrano scandire i giorni di vita del Gruppo, ma la necessità di di-

sporre in Europa di un foro politico, diretto dai Ministri della Difesa, in cui si abbia la possibilità di  discutere insieme e sviluppare attività di cooperazione fanno ritenere, almeno per il breve/medio periodo, indispensabile il mantenimento in attività del Gruppo.

L'organizzazione per la ricerca che fa capo al Pannello II del WEAG, costituisce, al momento, lo strumento più efficiente e consolidato di intervento, a livello europeo, nel settore della ricerca di specifico interesse militare.

Il Pannello II, di cui l'Italia ha mantenuto la presidenza fino al 31/12/2000, in

(1) Italia, Francia, Germania, Gran Bretagna, Spagna, Svezia, Finlandia, Austria, Grecia, Belgio, Paesi Bassi, Portogallo, Lussemburgo, Danimarca, Polonia, Ungheria, Rep. Ceca, Turchia e Norvegia.

analogia all'RT Board NATO, è l'organo di controllo dell'organizzazione che promuove, seleziona ed approva i singoli progetti di ricerca. Il WEAG di-spone di una struttura, la Research Cell, con sede a Bruxelles, specificatamente dedicata alla gestione tecnico-amministrativa dei contratti che vengono assegnati principalmente ad industrie della Difesa. La ricerca WEAG è sostanzialmente condotta in ambito industriale, dispone di un budget annuale (che ogni Paese singolarmente e in maniera differenziata predispone sul proprio bilancio) e prevede una partecipazione finanziaria dell'industria dell'ordine del 50%. I progetti vengono individuati secondo una procedura "Top down" (MOU EUCLID) oppure "bottom up" attraverso la procedura Eurofinder che prevede la presentazione libera e spontanea di singoli progetti da parte di industrie e/o Enti di ricerca interessati a condurli (e cofinanziarli).

L'Italia partecipa attualmente a circa 59 progetti per un impegno finanziario complessivo dell'ordine dei  90,6 MLD/anno di cui  72,8 MLD già finanziati.

Alcune delle rigidità gestionali proprie del MOU EUCLID e della procedura Eurofinder, che vincolavano i Paesi WEAG ad una completa reciproca apertura in merito alla partecipazione ad ogni programma, sono state superate recentemente con la firma del MOU Europa. Ciò rende le procedure WEAG estremamente flessibili e disponibili per la gestione tecnico-amministrativa di qualsiasi tipo di programma possa concretizzarsi sotto qualunque ambito istituzionale che riguardi Paesi europei. 

4.5.2 OCCAR (Organismo Congiunto per la Collaborazione negli Armamenti)

L'OCCAR (FR, GE, IT, UK) è stato costituito con l'obiettivo di razionalizzare la "domanda" attraverso una comune politica in tema di approvvigionamento degli armamenti, al fine di garantire l'interoperabilità tra le rispettive Forze Armate e conseguire economie di scala nel settore. In tale ottica, il compito dell'Organizzazione è di coordinare, controllare e realizzare i programmi relativi agli armamenti che vengono ad essa assegnati dagli Stati membri, migliorando in tal modo l'efficacia della gestione dei progetti di cooperazione, in termini di costo, tempi e prestazioni.

Il possesso della personalità giuridica, che attribuisce all'Organizzazione capacità negoziale propria (stipula di contratti, assunzione di personale, conduzione di attività negoziale in genere), permette all'OCCAR di gestire in tutta autonomia detti programmi, senza dover ricorrere all'applicazione delle procedure nazionali in materia di politica di acquisizione.

Appare, pertanto, indispensabile per l'Italia curare e seguire con particolare attenzione le attività dell'OCCAR, alla stregua degli altri Paesi membri, che peraltro coinvolgono tutto il comparto industriale nazionale per la difesa. 

4.5.3 LoI (Lettera di Intenti)

Lo stesso obiettivo di ricercare una comune volontà di operare concretamente si pone l'Accordo Quadro della LoI (FR, GE, IT, SP, SW e UK), firmato il 27 luglio 2000, volto alla razionalizzazione dell' "offerta" dell'industria europea. 

L'Accordo rappresenta un passo fondamentale non solo per la costituzione di una base industriale europea, ma anche per le prime reali azioni per la nascita di un mercato comune europeo degli armamenti, per l'armonizzazione dei requisiti militari, per la definizione di regole comuni sull'export e per una attività di ricerca e sviluppo coordinata.

Anche nell'ambito del trattato, recentemente sottoscritto tra i sei Paesi europei maggiori produttori di materiale d'armamento, scaturito a seguito della firma della LoI, i temi della ricerca tecnologica occupano una posizione centrale. Per tener conto di ciò, è stato recentemente costituito il Gruppo dei Responsabili della Ricerca LoI che si avvia a divenire un importante riferimento per una gestione unitaria e coordinata della politica della ricerca almeno tra detti Paesi che, per l'importanza delle proprie rispettive capacità produttive, aspirano a divenire un foro privilegiato di direzione e decisione in ambito europeo.

Non sono stati ancora definiti programmi concreti ma le aspirazioni descritte condurranno a sostanziare iniziative capaci di dirigere l'asse delle attività di ricerca militare in Europa e si preannunciano pertanto di significativo impegno finanziario. 

4.5.4 Considerazioni

Tuttavia, nonostante l'affermarsi di queste iniziative di "cooperazione rafforzata", cioè riferite ad un numero limitato di Paesi, manca ancora un'ampia e matura solidarietà europea. 

Infatti, non è confluito nel quadro comunitario il patto di mutua difesa contenuto nell'articolo V del Trattato di Bruxelles modificato, come pure l'UE tarda a prendere decisioni significative per quanto riguarda il settore degli armamenti. 

Una delle ragioni per cui esiste una certa riluttanza ad assumere un ruolo trainante in tale settore, risiede nei vincoli derivanti dall'articolo 296 del Trattato di Amsterdam, attraverso il quale gli Stati membri dell'UE si sono voluti riservare la potestà decisionale nel settore degli armamenti, imponendo di fatto una barriera al lavoro della Commissione e al controllo del Parlamento, anche se alcuni organi della Commissione Europea seguono con attenzione le azioni da portare avanti.

Si fa riferimento all'iniziativa lanciata nel 1997 dalla Commissione relativa alla "Realizzazione di una Strategia dell'Unione Europea nel settore delle industrie collegate alla difesa", attraverso un "Piano d'azione", articolato su 14 punti. Piano che, tuttavia, non ha ancora avuto uno sviluppo concreto.

Nel prossimo futuro occorrerà quindi procedere all'armonizzazione e, in un secondo tempo, all'integrazione in un sistema unico dei consessi europei che confluisca infine nelle strutture istituzionali dell'Unione Europea.

Per ottenere il massimo dei risultati in termini di qualità e di costo-efficacia,  è anche necessario affinare il modo con cui oggi si pianificano le esigenze operative. 

In campo nazionale è necessario concentrare il più possibile il processo di valutazione dei requisiti operativi, e quindi dei programmi, in una chiave fondamentalmente interforze. 

Come stabilito dalla L. 25 del 18 febbraio 1997 e dal D.P.R. 556 del 25 ottobre 1999, la pianificazione dello strumento militare prende le mosse dalle direttive del Ministro della Difesa, viene elaborata dal Capo di SM della Difesa che la propone all’Autorità Politica e si conclude con l’approvazione del Ministro della Difesa. 

Valorizzando una visione d'insieme dello strumento militare, dei programmi e delle priorità cui assegnare le risorse disponibili, si possono fare le scelte più opportune ed efficaci per lo strumento nel suo complesso. Una pianificazione degli investimenti pensata per singole componenti, poi sommate insieme e "aggiustate" in qualche modo, non è più costo-efficace né rispondente alle esigenze.

Il secondo elemento di cui occorre prendere atto è che la pianificazione militare, così come non è più "single service", non è nemmeno più "single nation": questo richiede di rafforzare la conoscenza di come si muovono gli altri paesi, e di coordinare sempre più strettamente, già in fase di ideazione, le pianificazioni di Difesa, in modo che divengano sempre più omogenee e coerenti. 

È sempre meno vero, infatti, che l'Italia ha un suo requisito, diverso da quello tedesco, o francese: nella realtà, le pianificazioni della Difesa inglese, francese, italiana e tedesca - per citarne alcune - sono molto più uniformi di quanto non si possa pensare. Se si va a vedere alla fine del procedimento, è infatti  possibile constatare  che  le  capacità  perseguite sono simili all'80 o al 90 %, anche se al momento ciascun paese le pensa e le pianifica ancora per conto proprio.

Il fatto di spingere di più su un "momento congiunto" europeo di pianificazione dello strumento militare e di definizione dei requisiti operativi - in piena coerenza e trasparenza con il "Defence Planning" dell'Alleanza - coinvolgendo almeno quei paesi che hanno una maggiore omogeneità e un ruolo più attivo nella visione di una politica di difesa europea, può aiutare fra l'altro ad accrescere le opportunità di cooperazione e, quindi, a creare quella massa critica sui programmi che a sua volta consentirà dei veri risparmi in termini di costo-efficacia, sia nello sviluppo, sia nell'acquisizione, sia soprattutto nella gestione del ciclo di vita dei materiali.

L'Alleanza Atlantica rimane comunque un pilastro della sicurezza italiana ed europea. 

Nell'ambito delle attività volte a concretizzare la collaborazione transatlantica si inquadra la CNAD (Conferenza dei Direttori Nazionali degli Armamenti), che è uno dei Comitati Principali del Consiglio Atlantico e ha competenza per tutti i problemi concernenti gli equipaggiamenti per la difesa. Essa svolge un ruolo di alta direzione (Board of Directors) nei riguardi dei dipendenti Gruppi di Lavoro multinazionali incaricati dello svolgimento delle attività di cooperazione nel settore degli armamenti.

ARTICOLAZIONE DELLA CNAD

Alcune difficoltà incontrate dalla CNAD nel rispondere alle esigenze dei Paesi membri, verso la metà degli anni '80, hanno indotto i Direttori Nazionali degli Armamenti di Francia, Germania, Gran Bretagna e Stati Uniti d'America, ad istituire il cosiddetto "Four Power NADs", divenuto dal mese di aprile 2000, con l'ingresso dell'Italia, "Five Power NADs". E', questo, un sodalizio informale destinato a coordinare le posizioni delle maggiori nazioni e a definire strategie comuni in merito ai maggiori programmi di cooperazione internazionale. 

In questo ambito, le Nazioni partecipanti hanno anche costituito l'"International Cooperative Opportunities Group (ICOG)" che si prefigge lo scopo di rafforzare la cooperazione transatlantica nel campo dei sistemi per la Difesa, con l'obiettivo di individuare opportunità di cooperazione e sviluppare quelle più concrete.

Nell'ambito dei rapporti internazionali per la cooperazione nel settore degli armamenti assumono particolare importanza gli accordi governativi bilaterali, che si basano su specifici MoU. La formalizzazione di questi accordi risponde a esigenze di carattere strategico e, allo stesso tempo, offre alle industrie migliori possibilità di intervento nelle zone di interesse. Le forme di collaborazione generalmente previste in tale tipologia di accordo vanno dall'acquisto/vendita di prodotti e/o licenze di produzione, allo studio, sviluppo e produzione congiunti.

A livello bilaterale, la Difesa italiana ha finora firmato 48 Accordi (14 già ratificati) e 12 sono in corso di trattativa. Tra questi, rivestono grande interesse quelli relativi ai Paesi dell'Est Europa (in particolare la Russia), del Nord Africa (Egitto e Algeria), dell'Estremo Oriente (India, Cina, Corea del Sud, Singapore e Malesia) e del Sud America (Cile). La ratifica e la resa operativa di tali Accordi, in breve eviterà che i tempi lunghi di solito necessari per il processo di approvazione possano essere recepiti all'estero come indifferenza ai problemi della cooperazione.

4.6. Panorama Industriale Internazionale

I cambiamenti avvenuti nell'ultimo decennio nello scenario geostrategico internazionale sono stati affrontati dai Paesi occidentali, oltre che sul piano politico, anche su quello industriale. 

Di fronte ad un mercato caratterizzato da ridondanze produttive, forte competitività e ridotta domanda, è stato avviato un processo di revisione che ha portato le industrie ad effettuare una coraggiosa ed impegnativa azione di ristrutturazione, razionalizzazione e concentrazione delle risorse nelle aree di eccellenza, consentendo loro di garantirsi un'adeguata presenza e competitività nel mercato degli armamenti.

A questo nuovo ed inaspettato quadro di riferimento, l'industria statunitense per la difesa è stata la prima a reagire. (Fig. 1)

Gli USA, infatti, agevolati dal contesto legislativo unitario e dal vantaggio di
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operare in un unico mercato interno e con un unico cliente, hanno potuto esprimere unicità e coerenza nelle strategie della difesa e della politica estera, con la conseguente possibilità di operare nel mercato mondiale con grande competitività ed efficacia. 

Hanno perciò realizzato in poco tempo alleanze e fusioni tra i grandi complessi industriali nazionali, tra i quali vale la pena citare Lockheed Martin, Northrop Grumman per il settore aerospaziale, missilistico e dell'elettronica di difesa, Boeing per l'aerospazio e Raytheon per il settore missilistico.

Anche i maggiori Paesi industrializzati d'Europa, pur con una certa difficoltà, hanno realizzato successivamente specifiche razionalizzazioni su base nazionale e cercato, inoltre, di costituire alleanze e fusioni fra le proprie aziende del comparto difesa. 

La manifestazione più evidente di questa volontà risale agli inizi del 1998 con l'avvio di uno studio volto alla costituzione di una European Aerospace and Defence Company (EADC), attraverso l'integrazione delle principali aziende europee per la difesa; l'ambizioso progetto si è dimostrato di difficile realizzazione e al suo posto sono stati costituiti, mediante accordi strutturali transnazionali, poli produttivi settoriali.

In particolare sono state realizzate operazioni di integrazione verticale nazionali, come le fusioni tra le aziende francesi Aerospatiale e Matra Hautes Technologies e tra quelle inglesi BAe e GEC (Marconi Electronic System), operazioni di acquisizione di tipo settoriale transnazionali, come nel caso della tedesca DASA nei confronti della spagnola CASA, e operazioni di fusione di aziende di diversa nazionalità (Aerospatiale Matra con DASA/CASA) che hanno dato vita all'European Aeronautic Defence and Space Company (EADS), primo gruppo aerospaziale europeo. (Fig. 2)

Parallelamente a questo processo è stata perseguita la strada della cooperazione internazionale realizzando numerose collaborazioni, attraverso consorzi, società e joint-venture, riferite a specifici programmi. 

Questo processo di riorganizzazione industriale è in continua evoluzione e sta portando, come detto, alla realizzazione di fusioni e accorpamenti volti alla costituzione di poli produttivi transnazionali per ciascun settore di produzione, di consistenza e livello tecnologico tali da assicurare la presenza sul mercato degli armamenti, quali ASTRIUM (EADS, BAe Systems) nel settore spaziale, Eurocopter (EADS) e Agusta Westland in quello elicotteristico, MBDA (BAe Systems, Aerospatiale Matra e Alenia Difesa) in campo missilistico, Alenia Marconi Systems (BAe Systems e Alenia Difesa) nell'elettronica di difesa, mentre è in corso di finalizzazione un'intesa tra Finmeccanica e EADS per la costituzione di una joint-venture paritetica che controllerà le attività di Alenia, della tedesca DASA e della spagnola CASA. 

I settori avionica, armamenti terrestri e navali e motoristico non presentano ancora particolari concentrazioni di attività.

Ora l'industria europea per la difesa dovrà proseguire sulla strada della concentrazione e della razionalizzazione al fine di ridurre il gap tecnologico con gli Stati Uniti e aumentare la capacità di penetrazione nel mercato internazionale degli armamenti.

La Difesa è perciò impegnata in numerosi programmi internazionali, sia multilaterali che bilaterali, con particolare riguardo all'Europa e al Nord America.

FIGURA 2

4.7 Politica degli approvvigionamenti (articolati per FA)

4.7.1 Sviluppo ed attuazione dei programmi

Le procedure per la realizzazione di una politica di acquisto, anche se il processo evolutivo del problema è caratterizzato da continuità e unitarietà  di sviluppo, attualmente vengono condotte separatamente nell'ambito dell'area tecnico-operativa e nell'ambito di quella tecnico-amministrativa.

All'area tecnico-operativa compete la pianificazione e la programmazione tecnica, che si concretizza con la definizione degli obiettivi di potenziamento e ammodernamento dello strumento e si sviluppa essenzialmente attraverso le seguenti fasi fondamentali:

· individuazione delle esigenze;

· definizione delle caratteristiche tecnico-operative dei mezzi e dei materiali e valutazione del fabbisogno e dei relativi oneri finanziari;

· attribuzione ufficiale del mandato alla D.G. competente;

· indicazione di massima, da parte della D.G., dei parametri di ordine tecnico-finanziario-industriale che riguardano l'acquisizione.

Con quest'ultima fase termina l'iter preliminare del programma, a carattere prevalentemente tecnico-operativo.

Ai sensi della legge del 4 ottobre 1988, n. 436 (norme per la semplificazione e per il controllo delle procedure previste per gli approvvigionamenti centrali della Difesa), i programmi principali che concernono la Difesa (rinnovamento e ammodernamento dei sistema d'arma, delle opere, dei mezzi e dei beni direttamente destinati alla difesa nazionale), sono sottoposti ad approvazione con:

· legge, se richiedono finanziamenti di natura straordinaria;

· decreto del Ministro della Difesa, quando si tratti di programmi finanziati attraverso gli ordinari stanziamenti di bilancio.


In tal caso, e sempre che i programmi non si riferiscano al mantenimento delle dotazioni o al ripianamento delle scorte, prima dell'emanazione del decreto ministeriale deve essere acquisito il parere delle competenti Commissioni Parlamentari.

Il Ministro della Difesa riferisce annualmente alle competenti Commissioni Parlamentari sui predetti programmi e sull'attività contrattuale che ne deriva.

L'area tecnico-amministrativa (Direzioni Generali competenti) viene interessata all'acquisizione delle provviste mediante ordini di approvvigionamento di beni e/o servizi da parte degli Stati Maggiori.

Detti ordini di approvvigionamento si concretizzano, conseguentemente, in rapporti contrattuali tra l'A.D. ed i privati contraenti secondo le procedure nazionali e comunitarie in vigore.

Una volta attivata, la Direzione Generale individua le modalità d'acquisto mediante la determinazione dell'ambito della ricerca del contraente (nazionale, Comunitaria, GATT, WEAG o tra  paesi firmatari di particolari accordi internazionali) e del tipo di procedura da adottare (licitazione, trattativa privata, appalto concorso, ecc.).

Successivamente, viene approntato il progetto di contratto, il capitolato tecnico e gli altri atti connessi che, ove possibile, in relazione alla natura dell'atto contrattuale, sono conformati a modelli standardizzati.

4.7.2 La trattativa privata

Particolare rilievo, nel contesto degli approvvigionamenti della Difesa, assume, fra i metodi di scelta del contraente, la "trattativa privata". 

Ciò, per effetto della frequenza, segnatamente nel campo dei materiali WARLIKE, del ricorso all'acquisto di beni la cui produzione è garantita da privativa industriale, per la cui natura non è possibile promuovere il concorso di pubbliche offerte, che una sola ditta può fornire con i requisiti tecnici ed il grado di perfezione richiesti.

Mentre con l'adozione delle "procedure ristrette" (licitazione privata ed appalto concorso), a base della fornitura viene posto il prezzo preventivamente individuato dall'Amministrazione a seguito della definizione di specifiche "condizioni tecniche" e della situazione di mercato, con le procedure "negoziate" sorge l'esigenza di sottoporre il prezzo offerto dalla ditta prescelta per la trattativa ad una particolare forma di controllo denominata "analisi di congruità tecnico - economica".

Tale controllo è operato da parte di una Commissione appositamente nominata dall'Ente appaltante che, al fine di esprimere le proprie valutazioni, si avvale delle risultanze di verifiche effettuate in precedenza da altra Commissione presso la ditta interpellata, mirate ad accertare l'incidenza di tutti i costi aziendali nella conduzione dell'impresa, al fine di determinare il tasso orario della manodopera che costituirà uno degli elementi per la formazione del prezzo del bene da acquisire.

Per tal fine, il Segretariato Generale della Difesa ha predisposto una specifica "Metodologia per la determinazione dei costi orari aziendali per prestazioni o forniture" nella quale sono indicate le "linee guida" nonchè le procedure da seguire al fine di evitare, come peraltro rilevato dalla stessa Corte dei Conti, che ricadano sull'Amministrazione della Difesa i cosiddetti "costi dell'inefficienza" del sistema industriale.

Peraltro, nei contratti stipulati a trattativa privata, quale ulteriore forma di controllo ed adeguamento dei prezzi ad un principio di congruità, è inserita la "clausola di salvaguardia", in virtù della quale l'impresa deve fornire l'assicurazione che il prezzo offerto non è superiore a quello che essa ha praticato, relativamente a prestazioni analoghe, nei confronti del suo miglior cliente, anche in ambito internazionale, con la precisazione che la violazione di tale clausola comporterà la riduzione delle condizioni di contratto entro il predetto limite.

4.7.3 Comitato consultivo

Al fine di snellire l'iter procedurale relativo ai contratti della Difesa, il recente decreto legislativo 28 dicembre 1998, n. 496 ha istituito un "Comitato consultivo", presieduto dal Segretario Generale della Difesa, con il compito di esprimere "pareri" sui progetti di contratto derivanti da accordi di cooperazione internazionale in materia di armamenti e su quelli attuativi di programmi approvati con legge o con decreto del Ministro della Difesa ai sensi della già citata legge 436/88. La competenza del Comitato riguarda programmi di importo eccedenti i 5 milioni di Euro.

Detti pareri riguardano i profili tecnici, amministrativi ed economici nonchè la congruità e convenienza dei prezzi stimati da porre a base delle gare (procedure ristrette), o concordati con le imprese appaltatrici (procedura negoziata).

Ai sensi del decreto legislativo che ha istituito il Comitato, detto organo consultivo - composto dal Sottocapo di SM della Difesa, da un Dirigente Generale del Ministero, da un Magistrato della Corte dei Conti e da due esperti con specifica competenza in materia di analisi dei costi e contabilità industriale - ha sostituito, in un'ottica di semplificazione e snellimento delle procedure in ambito interforze, vari organi consultivi anche di FA, previsti da numerose leggi preesistenti, la cui attivazione costituiva sovente causa di considerevoli ritardi nell'avvio dell'attività contrattuale per effetto del ricorrente sovrapporsi delle relative competenze.

4.7.4 Peculiarità relative al mercato degli armamenti

Il mercato degli armamenti è un mercato altamente specializzato ove operano imprese che adottano soluzioni ad elevatissimo contenuto tecnologico. Pertanto, le aree di provenienza dei sistemi d'arma e dei relativi componenti e parti di ricambio sono molto limitate. E' inevitabile, quindi, anche per l'Italia far ricorso per i propri approvvigionamenti al mercato estero, in particolare a quello statunitense.

Data la complessità del materiale oggetto di approvvigionamento, la fornitura è eseguita, normalmente, dopo un lungo lasso di tempo rispetto alla data di emissione dell'ordinativo e, conseguentemente, l'impresa si trova esposta finanziariamente per le attività inerenti alla predisposizione del progetto e all'acquisizione delle materie prime nonchè alla retribuzione delle proprie maestranze.

Nella corrente prassi commerciale internazionale è d'uso corrispondere al fornitore, all'atto della stipulazione del contratto, un'anticipazione del prezzo di fornitura. Tale prassi non risulta compatibile con le norme di contabilità generale dello Stato secondo le quali è legittimo corrispondere il prezzo esclusivamente a fornitura eseguita (art. 12 L.C.G.S., art. 5, comma 1 D.Lgs. 28 marzo 1977, n. 79 convertito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 1997, n. 140).

Di fatto, la legislazione nazionale non tiene conto della realtà finanziaria dei mercati internazionali del settore, vincolando la possibilità di negoziare ed acquisire materiali prodotti all'estero. 

In tale contesto, e dopo aver interpellato in merito il Consiglio di Stato, è stato proposto, per l'inserimento nella legge finanziaria per il 2002, uno schema di provvedimento nel quale è contemplata la possibilità, nelle fattispecie sopra descritte, di concedere anticipazioni di parte del prezzo contrattuale, previa costituzione di idonea garanzia, anche in deroga alle correnti disposizioni che ne prevedano il divieto.

4.7.5 Informatizzazione delle procedure contrattuali ed "e-procurement"

Pur in presenza di intrinseche difficoltà ad operare con la tempistica sovente richiesta dalle esigenze operative, l'attività negoziale dell'Amministrazione Difesa è improntata ai principi sanciti nel Decreto Legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 come modificato dal Decreto Legislativo n. 80/98, dell'economicità, efficacia, efficienza, in uno con l'obiettivo di assicurare la massima trasparenza nell'espletamento delle procedure. In tale contesto è da evidenziare che nell'ambito della legge 340/2000, la quale dette norme in materia di semplificazione amministrativa, al fine di dare pratica attuazione alla suddetta esigenza di trasparenza, è stato previsto che tutte le pubbliche amministrazioni siano tenute a pubblicare su uno o più siti informatici, individuati con D.P.C.M., bandi ed avvisi di gara. Tali forme di comunicazione non sostituiscono, tuttavia, gli altri obblighi di pubblicità previsti dalla normativa di origine comunitaria, ivi compresi gli obblighi di pubblicazione su quotidiani o periodici.

La citata norma, tuttavia, non trova ancora generalizzata applicazione in quanto il previsto DPCM non è stato, a tutt'oggi, emanato. Nonostante tale carenza normativa, ed ancor prima dell'emanazione della citata norma semplificativa, sin dal dicembre 1998 la Direzione Generale del Commissariato e dei Servizi Generali inserisce in apposito sito internet non solo tutti bandi ed avvisi di gara relativi alla propria attività, ma anche i correlati capitolati e le direttive che disciplinano in modo preciso e puntuale le procedure ed i criteri a cui la stessa Amministrazione è tenuta a conformarsi nella propria attività.

Da citare, a tal riguardo, le direttive inerenti alla "verifica di congruità delle offerte anormalmente basse", all'"esecuzione contrattuale" ed alle "procedure per il collaudo dei materiali" di commissariato che, sempre ai fini di una capillare diffusione, sono state anche pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Particolare attenzione è stata altresì dedicata al potenziamento dell'Ufficio Relazioni con il Pubblico, che, attraverso un sistema di intranet collegato a tutti gli Uffici interni e Divisioni, consente di garantire, in tempo reale, il soddisfacimento delle informazioni richieste dai vari utenti. Tali realizzazioni costituiscono senz'altro l'esempio a cui potranno ispirarsi le altre Direzioni Generali allorquando sarà emanato il Decreto attuativo per una adozione generalizzata delle forme di pubblicità in appositi siti internet onde assicurare la massima trasparenza dell'attività negoziale posta in essere. 

Per quanto concerne lo specifico aspetto del "e-procurement", la citata legge prevede, altresì, la possibilità di effettuare "gare economiche" mediante l'utilizzazione di sistemi informatici. Tali procedure telematiche, anch'esse da disciplinare con apposito regolamento, consentiranno senz'altro di velocizzare l'iter di scelta del contraente pur garantendo la necessaria "par condicio" nonché la segretezza, laddove richiesta, e la trasparenza di tutte le procedure di gara. 

L'esigenza di razionalizzazione ed ottimizzazione della spesa dello Stato per beni e servizi che sono comuni a tutte le amministrazioni, ha portato alla costituzione di un'apposita società nell'ambito del Ministero dell'Economia e Finanze (CONSIP S.p.A.) che, a seguito di apposite "gare economiche", procede alla stipula di specifiche  convenzioni per beni e servizi, alle quali ciascuna amministrazione ha l'obbligo di aderire per il soddisfacimento delle proprie esigenze. Ciò, oltre al conseguimento di economie di scala, conduce ad uno snellimento delle procedure di acquisizione da parte delle singole amministrazioni, con conseguenti vantaggi anche in termini di minore impiego di risorse umane.

La peculiarità dell'organizzazione della Difesa e la necessità di soddisfare con carattere di immediatezza esigenze operative talvolta non programmabili in dettaglio, in settori che non consentono soluzione di continuità dei servizi, consiglierebbero di prevedere specifiche deroghe per l'A.D. in ordine ad alcune tipologie di materiali i quali, ancorchè di comune acquisizione, per le FF.AA. potrebbero assumere un carattere strategico (ad. esempio, i carbolubrificanti).

4.8 Commercializzazione delle armi

Le procedure in vigore per il rilascio delle autorizzazioni per l'esportazione di materiale d'armamento e la cessione della relativa documentazione sono attualmente regolate dalla legge 185/90 e relativo regolamento di esecuzione DPCM 25 settembre 1999, n. 448. La normativa e i controlli previsti da detta legge sono tra i più restrittivi tra quelli attualmente in vigore negli altri Paesi occidentali.

In sintesi, l'iter burocratico prevede la richiesta di autorizzazione alle trattative commerciali e, a conclusione di un contratto, una successiva richiesta all'esportazione.

Dopo una prima fase istruttoria, condotta dallo SMD o dal MAE in relazione al tipo di trattativa, la richiesta di autorizzazione, di norma, viene portata all'attenzione di un Comitato Consultivo, composto dai rappresentanti del MAE (Presidente), della Difesa, degli Interni, delle Attività Produttive, dell'Ambiente e dell'Agenzia delle Dogane, che esprime un parere non vincolante. In caso di materiale classificato, nel corso della fase istruttoria viene richiesto all'ANS-UCSi il parere e l'eventuale autorizzazione alla divulgazione di notizie classificate. 

Lo Stato Maggiore Difesa, inoltre, dopo aver chiesto agli Stati Maggiori di Forza Armata e al Segretariato Generale della Difesa/DNA informazioni sul materiale in esame, esprime un parere vincolante per l'aspetto sicurezza e tecnico militare.

Per quanto attiene al materiale DUAL-USE  l'esportazione è regolata dal Decreto Legge 89/97 e tiene conto del regolamento 1334/2000 della Comunità Europea. Tutta l'istruttoria viene svolta dal Ministero delle Attività Produttive che concede l'autorizzazione all'esportazione dopo la presentazione ad un altro Comitato Consultivo composto dai rappresentanti del MAE (Presidente), della Difesa, degli Interni, delle Attività Produttive, del Tesoro, della Sanità, dell'Istruzione e Ricerca e dell'Agenzia delle Dogane.

Dopo oltre dieci anni dall'entrata in vigore di questa Legge sono emersi però diversi punti che necessitano di modifiche, per poter snellire le procedure senza eliminare i controlli. In particolare, si è registrata la sua inadeguatezza nel gestire il complesso fenomeno della concentrazione industriale europea, con la formazione di nuove imprese sotto forma di Società Transnazionali per la Difesa (STD), che presuppone la possibilità di razionalizzare e specializzare le unità produttive secondo una logica di efficienza industriale, attraverso la circolazione di parti prodotte fra i diversi stabilimenti posti in differenti Paesi. 

E' stata perciò colta l'occasione della ratifica dell'Accordo Quadro, sottoscritto dai Ministri della Difesa di Italia, Francia, Inghilterra, Germania, Spagna e Svezia a Farnborough il 27 luglio 2000, per apportare alcuni aggiustamenti necessari. 

Rimangono da esaminare altri adeguamenti operativi alle procedure autorizzative per permettere all'industria nazionale di potersi presentare al meglio, nel processo di integrazione strutturale europea dell'industria degli armamenti e partecipare, su base paritetica, ai programmi di coproduzione.

4.9 Ricerca, sviluppo e acquisizione

Negli ultimi 15 anni, in particolare, si è assistito ad una vera e propria proliferazione di programmi di cooperazione internazionale per la realizzazione di mezzi e materiali e, nel contempo, ad un incremento dei programmi di acquisizione di sistemi a valenza interforze. Questa tendenza ha consentito significative riduzioni dei costi dei singoli programmi di acquisizione e di ammodernamento con conseguente, benefico riflesso sul settore degli investimenti della Difesa. 

Ciò è stato possibile grazie alla sempre più marcata internazionalizzazione delle industrie della difesa sia italiane sia europee; al deciso impulso recentemente impresso al processo di integrazione europea in molti campi, compreso il settore della Difesa, attraverso iniziative legali e normative (Agenzia OCCAR, Letter of Intent - LoI, ecc.); al completamento normativo della riorganizzazione dei vertici della Difesa che ha accresciuto l'integrazione interforze delle sue componenti.

Dalla tipologia delle operazioni da svolgere discendono le seguenti funzioni, o aree funzionali, che, a loro volta, sono suddivise secondo le diverse componenti della Difesa (Interforze, Terrestre, Marittima e Aerea): C4I (Comando, Controllo, Coordinamento, Comunicazioni e Informazioni); Reconnaissance, Surveillance and Target Acquisition; Intelligence; Mobilità; Difesa/Reazione; Protezione delle Forze Sostenibilità/Logistica/ Addestramento

Di seguito si riportano i programmi più significativi in atto.

4.9.1 Componente Interforze

4.9.1.1
Funzione C4I

INSC (Interoperable Network for Secure Communication)

Programma di cooperazione internazionale (con USA, Canada, Francia, Germania, Regno Unito, Norvegia e Olanda) finalizzato all'interoperabilità dei sistemi nazionali esistenti di comunicazioni e scambio dati attraverso la definizione e la realizzazione di una architettura di rete comune in grado di garantire comunicazioni "sicure" tra tutti i Paesi partecipanti, attraverso l'implementazione delle tecnologie disponibili, adattate alle specifiche esigenze militari. 

Il programma si concluderà nel breve termine e dovrà evolvere in linea con i programmi nazionali.

MIDS (Multi-Information Distribution System/Low Volume Terminal)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Spagna, Germania e USA) per la realizzazione di un sistema integrato di distribuzione delle informazioni tattiche di Identificazione e di Navigazione, con terminali di dimensioni ridotte, per piattaforme aeree, navali e terrestri.

Attualmente il programma è nella fase di Produzione.

SICRAL (Satellite Italiano per Comunicazioni Riservate e Allarme)

Programma nazionale per la acquisizione di una capacità di comunicazioni satellitari attraverso la realizzazione di un sistema satellitare militare per telecomunicazioni costituito da 1 satellite, dal relativo segmento di terra e dai terminali di utenza.

Il satellite è stato lanciato con successo nel febbraio 2001 e l'inizio della completa operatività è prevista per la fine del 2001.

La tecnologia acquisita con il programma SICRAL costituisce la base per una possibile partecipazione nazionale al programma NATO SATCOM POST 2000.

NGIFF (New Generation Identification Friend or Foe)

Programma nazionale per la realizzazione di un sistema avanzato di Identificazione attraverso lo sviluppo di apparecchiature IFF (Trasponditore ed Interrogatore).

Attualmente è in corso la fase di industrializzazione.

4.9.1.2 Funzione riconoscimento, sorveglianza e acquisizione dei bersagli

CAESAR (Coalition Aerial Surveillance and Reconnaissance)

Programma di cooperazione internazionale (con USA, Canada, Francia, Germania, Regno Unito e Norvegia) per raggiungere l'interoperabilità dei sistemi nazionali esistenti di sorveglianza del territorio.

Attualmente il programma è nella fase di definizione e realizzazione di un dimostratore.

SOSTAR-X (Stand-Off Surveillance Target Acquisition Radar)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Olanda e Spagna) per realizzare un dimostratore tecnologico di sensore radar ad apertura sintetica (SAR - Syntetic Aperture radar) e con capacità di rilevamento bersagli mobili (MTI - Moving Target Indicator).

Attualmente è in corso la fase finale di approvazione del MoU e la finalizzazione del contratto.

La tecnologia sviluppata con il SOSTAR-X trova una possibile applicazione futura nell'ambito del programma NATO AGS (Allied Ground Surveillance).

ATD (Advanced Technology Demonstrator)

Programma nazionale per effettuare una valutazione di fattibilità e quindi realizzare un dimostratore di ricevitore digitale a larga banda per un sistema di sorveglianza elettronica.

Il programma si concluderà nel 2003.

4.9.1.3
Funzione intelligence

COSMO/SKYMED PLEIADES

Programma di cooperazione internazionale (con la Francia) per l'acquisizione di una capacità di telerilevamento satellitare attraverso la realizzazione di un sistema duale (militare e commerciale) costituito da una costellazione formata da 4 satelliti radar (SAR), da 2 satelliti ottici e dal relativo segmento di terra.

Il programma prevede lo sviluppo congiunto di un sistema basato sui programmi nazionali Cosmo-Skymed (radar) italiano e Pleiades (ottico) francese per un'utilizzazione sia della Difesa sia dell'ASI (Agenzia Spaziale Italiana).

HELIOS

Il programma Helios, cui partecipano Francia, Spagna ed Italia, è un sistema satellitare di osservazione ottica, la cui vita operativa è di cinque anni per ciascun satellite e di circa venti anni per il segmento terrestre.

Il lancio del primo esemplare "HELIOS 1A" è avvenuto il 7 luglio 1995 dal poligono dell'Agenzia Spaziale Europea (ESA) di  Kourou (Guyana Francese).

Il secondo satellite "HELIOS 1B", è stato lanciato il 3 dicembre 1999 sempre dal precitato poligono dell'ESA. Il termine della vita operativa del Sistema è previsto per il 2004. Allo scopo di dare continuità al predetto Sistema, la Francia ha da tempo avviato le attività per la messa in orbita del sistema successore, denominato HELIOS II e costituito da 2 satelliti in grado di fornire immagini nel "pancromatico" ad altissima risoluzione (inferiore al metro) e nell'I.R. a media risoluzione (superiore al metro). A seguito della firma dell'Accordo intergovernativo sulla cooperazione in materia di osservazione della Terra, siglato dai  Capi di Governo di ITALIA e FRANCIA il 29.01.2001, l'Italia attraverso un apposito MoU acquisirà il diritto di accesso ad una percentuale delle risorse di HELIOS II, a fronte  dell'accesso della FRANCIA a risorse radar del programma COSMO-SKYMED. 

Le industrie coinvolte nel programma sono le principali del settore aerospaziale.

4.9.1.4 Funzione mobilità

C27J

Programma nazionale per la realizzazione di un velivolo da trasporto medio/leggero.

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo.

4.9.1.5 Funzione difesa/reazione

MPA (Maritime Patrol Aicraft)

Programma di cooperazione internazionale (con la Germania) per sviluppare e produrre un velivolo che dovrà sostituire l'ATLANTIC-1 per continuare ad assolvere le missioni di lotta antisommergibile e pattugliamento marittimo.

Attualmente il programma è nella fase di definizione ed il periodo di prevedibile entrata in servizio potrebbe essere successivo al 2015. A questa fase partecipa anche la Francia in qualità di osservatore.

JSF (Joint Strike Fighter)

Programma di cooperazione internazionale (con USA, Regno Unito ed altri) per realizzare un velivolo stealth multiruolo che soddisfi le esigenze di differenti Forze Armate (per l'Italia Marina e Aeronautica), utilizzando criteri di progetto in grado di ridurre i costi di sviluppo, di produzione e di supporto in genere, facendo uso di soluzioni modulari con integrazione di molteplici tecnologie avanzate.

Attualmente il programma è nella fase di definizione. È stata avviata la fase di sviluppo e la data di prevedibile entrata in servizio è il 2011.

UAV (Unmanned Aerial Vehicle Predator)

Programma nazionale di acquisizione di un sistema UAV (velivoli da ricognizione senza pilota) da destinare alla definizione dei concetti d'impiego del sistema ed alla soluzione delle tematiche di aeronavigabilità e di controllo del traffico aereo attraverso una fase di addestramento operativo.

4.9.1.6 Funzione protezione delle forze

FSAF (Famiglia di Sistemi Superficie-Aria Futuri)

Programma di cooperazione internazionale (con la Francia) per lo sviluppo di una nuova famiglia di sistemi missilistici.

Lo scopo del programma è quello di costruire sistemi terrestri e navali di nuova generazione, secondo le esigenze operative dell'Esercito e della Marina, in grado di contrastare la minaccia aerea e missilistica prevedibile fino al 2020-2030.

E' in atto uno studio di definizione e sviluppo per conferire al sistema una certa capacità di difesa contro missili balistici.

Il prototipo del sistema terrestre, in fase di sviluppo, è attualmente integrato presso un poligono nazionale in attesa della prossima attività di qualifica, mentre quello navale è attualmente installato su una unità della Marina per le stesse finalità.

MEADS (Medium-Range Extended Air Defence System)

Programma di cooperazione internazionale (con Germania e USA) per sviluppare un sistema missilistico di difesa di area a protezione di obiettivi vitali (civili e militari) e delle forze di manovra contro la crescente minaccia dei missili balistici-tattici e dei missili da crociera (Cruise missiles).

Attualmente il programma è nella fase RRE (fase di Riduzione dei Rischi) e la data presumibile di entrata in servizio è 2011-2013.

NH-90 (NATO Helicopter - 90)

Programma in cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Paesi Bassi, Portogallo) per la realizzazione di un elicottero in grado di rispondere a due specifiche esigenze: d'impiego navale e di trasporto tattico truppe. 

Attualmente il programma è nella fase di produzione e la data di prevedibile entrata in servizio è il 2004 per la versione terrestre e il 2005 per quella navale.

NATO LAYERED THEATER BALISTIC MISSILE

Programma di cooperazione internazionale (con le Nazioni NATO) finalizzato alla definizione di un NATO Staff Target (NST) e un NATO Staff Requirement (NSR) per una struttura NATO integrata destinata alla difesa a strati contro missili balistici di teatro.

Attualmente il programma è nella fase di studio di fattibilità, il cui termine è previsto nel 2004.

PUMA NBC

Programma nazionale teso a fornire alle FF.AA. un'adeguata capacità operativa, anche in ambienti caratterizzati dalla minaccia di armi NBC attraverso l'acquisizione di un veicolo blindato ruotato da ricognizione NBC, che consenta sia di rilevare e trasmettere dati relativi alla contaminazione chimica e radiologica, sia di prelevare campioni per valutare la contaminazione biologica.

Attualmente il programma si trova nella fase di ricerca/sviluppo.

4.9.2 Componente Terrestre

4.9.2.1
Funzione C4I

LLAPI/FAST (Low Level Air Picture Interface)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Danimarca, Canada, Olanda, Spagna, Turchia, USA e Regno Unito) finalizzato all'interoperabilità multinazionale tra i sistemi C2 di scoperta aerea a bassa quota tra Forze Armate di Paesi diversi.

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo.

MIP (Military Interoperability Program)

Programma di cooperazione internazionale (con Canada, Francia, Germania, Regno Unito e USA) finalizzato alla interoperabilità multinazionale tra sistemi C2I.

Attualmente è in corso la negoziazione del MoU.

TACOMS 2000 (Tactical Communications 2000)

Programma di cooperazione internazionale (con Belgio, Canada, Francia, Germania, Olanda, Norvegia, Portogallo, Spagna, Turchia, Regno Unito e USA) per la definizione di standard di sviluppo per garantire la interoperabilità multinazionale tra sistemi di comunicazioni.

Lo scopo del programma è di sviluppare specifiche e standard comuni atti allo sviluppo di apparati di comunicazioni tattico-campali in grado di assicurare piena interoperabilità nelle comunicazioni tra unità di paesi diversi, resistenti al disturbo intenzionale (ECM) e utilizzabili dal livello di brigata fino alla più piccola unità d'impiego.

ASCA (Artillery Systems Cooperation Activity)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Regno Unito e USA) per l'interoperabilità multinazionale tra i sistemi C2 di artiglieria.

Attualmente è in corso la negoziazione del MoU.

4.9.2.2 Funzione difesa/reazione

OBICE 155 UL

Programma di cooperazione internazionale (con Regno Unito e USA) per lo sviluppo del nuovo obice ultraleggero da 155 mm (155 UL), per dotare, negli anni 2004-2008, le unità d'artiglieria rapidamente proiettabili, di un sistema caratterizzato da peso ed ingombri ridotti.

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo e la data di prevedibile entrata in servizio è il 2004.

JPG 28-30 SHORAD - V SHORAD (SHOrt Range Acquisition Defence System) e V-SHORADS (Very SHOrt Range Acquisition Defence System)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Olanda, Norvegia, Turchia, Gran Bretagna e USA) finalizzato all'ammodernamento della difesa contraerea attraverso la realizzazione di nuovi sistemi d'arma quali lo SHORAD e il V-SHORAD, interoperabili nel settore della difesa contraerea tra i Paesi alleati.

Attualmente è all'esame la possibilità di avviare la fase di definizione dei citati sistemi.

PZH 2000

Programma di cooperazione internazionale (con la Germania) per la produzione del semovente PANZERHAUBITZE (PzH 2000) da 155 mm per dotare le unità di artiglieria di un nuovo semovente tecnologicamente avanzato da affiancare al carro armato di 3^ generazione.

Attualmente il programma è nella fase di pre-Produzione.

TRIFOM/POLIFEMO

Programma di cooperazione internazionale (con Francia e Germania) finalizzato alla realizzazione di un sistema missilistico con guida a fibra ottica idoneo per essere impiegato contro bersagli fuori vista (piccole fortificazioni, elicotteri, carri armati).

E' allo studio la possibilità di impiegare il sistema su piattaforme terrestri, navali (compresi i sommergibili) e aeree (elicotteri).

Attualmente il programma è nella fase finale di definizione.

COMBATTENTE 2000

Programma di cooperazione internazionale di prevedibile avvio con la Germania, teso ad ammodernare l'equipaggiamento e le dotazioni del soldato mediante l'impiego di nuove tecnologie al fine di incrementarne la capacità operativa sul campo di battaglia. Tale sistema, costituito da vari moduli integrabili fra loro, consentirà di adattare l'equipaggiamento del combattente ad ogni tipo di scenario operativo (operazioni belliche, operazioni diverse dalla guerra, missioni umanitarie, controllo del territorio, ecc.) e situazione ambientale. 

4.9.3 Componente Marittima

4.9.3.1
Funzione C4I

NILE (NATO Improved Link Eleven)

Programma di cooperazione internazionale (con Canada, Francia, Germania, Olanda, Regno Unito e USA) per la realizzazione di un nuovo sistema di comunicazioni tattico-strategiche sostitutivo dell'attuale Link 11, rispondente ai nuovi scenari ed impiegabile ben oltre gli anni 2000.

4.9.3.2 Funzione difesa/reazione

PAAMS (Principal Anti Air Missile System)

Programma di cooperazione internazionale (con Francia e Gran Bretagna) per l'adeguamento qualitativo dei sistemi d'arma imbarcati attraverso la definizione, lo sviluppo e la produzione del sistema missilistico principale delle Unità "ORIZZONTE" in grado di assicurare la difesa di punto, la difesa locale e la difesa di area a medio raggio nei confronti della minaccia aerea e missilistica.

Attualmente il programma è nella fase di industrializzazione.

Fregate ORIZZONTE

Programma di cooperazione internazionale (con la Francia) per sviluppare e produrre n° 2 unità navali con spiccate capacità antiaeree rispondenti ai requisiti operativi, tecnici ed economici di entrambe le Marine. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo e costruzione. La data di prevedibile entrata in servizio è il 2007/2009. 

L'avvio della costruzione di ulteriori due fregate della Classe è legata al relativo finanziamento.

Portaerei Andrea Doria 

Programma nazionale finalizzato alla progettazione e costruzione di una Portaerei in grado di assicurare le seguenti funzioni e potenzialità: elevate capacità di Comando, Controllo e Comunicazione, flessibilità di impiego dei mezzi aerei in dotazione nonché capacità di imbarco di aliquota della Forza da Sbarco per operazioni di elisbarco e di fornire supporto operativo e logistico dal mare alle Forze impegnate in operazioni a terra. 

Attualmente il programma è nella fase di costruzione e la data di prevedibile entrata in servizio dell'Unità è il 2008.

DAVIDE (Proiettile a correzione di traiettoria) 

Programma nazionale per lo studio di fattibilità e la definizione prototipica di un proiettile di medio calibro dotato di capacità di correzione della traiettoria per la autodifesa delle Unità navali contro bersagli di piccole dimensioni, e con elevata manovrabilità, quali missili antinave, aerei, elicotteri e mezzi navali veloci. 

L’attuale fase del programma si concluderà nel 2004.

Sommergibili U212A 

Programma di cooperazione internazionale (con la Germania) per la costruzione di n° 2 sommergibili di nuova generazione rispondenti ai requisiti  di entrambe le Marine. 

Attualmente, è in corso la costruzione dei primi 2 sommergibili e la prevedibile data di entrata in servizio è il 2005/2006. 

L’avvio della costruzione di ulteriori due sommergibili della Classe è legato al relativo finanziamento.

MU 90

Programma di cooperazione internazionale (con la Francia) per la realizzazione di un siluro leggero di nuova generazione, rispondente al requisito di entrambe le Marine, da utilizzare sia da solo che come carico utile per il missile porta siluro MILAS. 

Attualmente il programma è nella fase di produzione.

NSP (nuovo Siluro Pesante) 

Programma nazionale per la realizzazione di un siluro pesante di nuova generazione destinato a costituire il principale sistema d'arma dei nuovi sommergibili classe U212A. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo.

4.9.3.3 Funzione protezione delle forze

SLAT (Sistema di Lotta Anti Siluro) 

Programma di cooperazione internazionale (con la Francia) per la protezione Unità Navali dai siluri attraverso la definizione, sviluppo e produzione di un sistema di tipo passivo. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo.

Sistema di contromisure siluro per sommergibile U-212A 

Programma di cooperazione internazionale (con la Germania) per lo sviluppo di un nuovo sistema di contromisure siluro nell'ambito dell'acquisizione dei sommergibili U-212A.

Il programma è nella fase di sviluppo: prevedibile data di entrata in servizio 2005-2006.

MILAS (Missile Lancia Siluro) 

Programma nazionale (inizialmente sviluppato in cooperazione con la Francia), per la realizzazione di un vettore missilistico per la proiezione a lunga distanza del siluro leggero MU 90 da piattaforma navale in funzione antisommergibile. 

Attualmente il programma è nella fase di produzione per un'entrata in servizio nel 2005.

4.9.4 Componente Aerea 

4.9.4.1 Funzione C4I

ACCS (Air Command and Control System) 

Programma di cooperazione internazionale tra tutti i paesi NATO per l’ammodernamento dell'intera struttura C2 delle operazioni aeree. 

Lo scopo del programma è quello di assicurare una capacità di Comando e Controllo, unitario ed in tempo  reale, di tutte le forze aeree, difensive, offensive e di supporto dell'Alleanza. 

Attualmente il programma è nella fase di validazione.

4.9.4.2 Funzione difesa/reazione 

IRIS-T (Infrared Imaging System - Tail/Thrust Vector Controlled)

Programma di cooperazione internazionale (con Germania, Svezia, Norvegia, Grecia) finalizzato a definire, sviluppare e produrre un missile aria/aria a corto raggio con guida infrarossa da impiegare sui velivoli dell'A.M.. 

La data di prevedibile entrata in servizio del sistema è il 2004.

METEOR

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Germania, Regno Unito, Spagna e Svezia) per lo studio, sviluppo e produzione in Europa di un missile aria-aria a medio raggio con guida radar attiva, alternativo al missile americano AMRAAM (AIM-120A). Il Meteor è destinato al velivolo  EF 2000 per I'A.M. e sugli altri velivoli da combattimento compatibili con armamento AMRAAM. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo e la data presumibile di entrata in servizio è il 2010-2012.

ASTRID/JOANNA (Airborne System for Targeting Recognition Identification and Designation) 

Programma di cooperazione internazionale (con Francia, Spagna e Regno Unito) per sviluppare un sistema elettro-ottico per la ricognizione, l’identificazione, la designazione e l'inseguimento di bersagli al suolo da utilizzarsi in combinazione con armamento aria-superficie a guida precisa (laser). 

Attualmente è in corso la negoziazione del MoU per la partecipazione nazionale ad un programma di Sviluppo tecnologico della fase JOANNA. La data prevedibile di entrata in servizio del sistema è il 2010.

HARM (High Speed Anti Radiation Missile Precision Navigation) 

Programma di cooperazione internazionale (con Germania e USA) per sviluppare e produrre dei kit di aggiornamento dei missili HARM tipo AGM-88B, attualmente in dotazione all'A.M. per i velivoli TORNADO. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo e la data di prevedibile servizio è il 2004.

EF2000 (Euro Fighter 2000) 

Programma di cooperazione internazionale (con Germania, Regno Unito e Spagna) per sviluppare, realizzare e supportare un velivolo con compito primario di contrasto delle forze aeree avversarie ma che abbia anche una capacità secondaria di svolgere missioni d'attacco al suolo. Con l'adozione d’armamento "stand-off” (missile "Storm Shadow") l'EF-2000 potrà anche colpire con precisione a notevole distanza obiettivi di superficie. 

Attualmente il programma si trova nella fase di Sviluppo, Produzione e Logistico e la data di prevedibile entrata in servizio è il 2003.

STORM SHADOW 

Programma di cooperazione internazionale (con Francia e Regno Unito) per sviluppare e produrre un armamento Stand-Off da installare sui velivoli Tornado ed EF2000. 

Attualmente il programma è nella fase di sviluppo e la data di prevedibile servizio è il 2003.

4.9.4.3 Funzione mobilità

TANKER

Programma d'acquisizione in cui l'industria nazionale è impegnata nello sviluppo della modifica del velivolo prescelto (B767) per conferirgli capacità multiruolo di trasporto e rifornimento in volo. 

L’entrata in servizio è prevista per il 2005.

4.9.4.4 Funzione sostenibilità/logistica/addestramento 

EUROTRAINER 

Programma di cooperazione internazionale (con Austria, Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Olanda, Portogallo, Spagna, Svezia e Svizzera) d'interesse potenzialmente interforze per l'addestramento dei piloti. 

Lo scopo del programma consiste nella realizzazione di un sistema integrato, a livello europeo, di addestramento al volo comprendente sia il velivolo che le attività addestrative e di supporto (“Eurotrainer+Eurotraining") e che, auspicabilmente, porterà alla creazione di una Scuola di Volo Europea. Attualmente il programma è nella fase di fattibilità.

4.9.5.La ricerca tecnologica

Nel campo della ricerca tecnologica il Ministero della Difesa ha intrapreso una serie di iniziative intese a potenziare la ricerca agendo secondo tre criteri principali: 

- conferire al settore delta ricerca militare caratteristiche di maggiore autonomia rispetto ai programmi di sviluppo di specifici armamenti, nella convinzione che la tecnologia ha caratteristiche "neutre" rispetto alle sue applicazioni. E' ritenuto necessario, pertanto, ricercare la massima sinergia tra le esigenze di studi che, pur provenendo da esigenze legate a sistemi o applicazioni diverse, coinvolgono basi tecnologiche identiche; 

- orientarsi ad utilizzare tutte le risorse intellettuali ed organizzative disponibili nel Paese, coinvolgendo senza limiti o distinzioni Università, Industrie ed Istituzioni di ricerca pubbliche e private: 

- aumentare considerevolmente le risorse finanziarie da destinare alla ricerca perseguendo il fine ultimo di allineare la spesa nazionale a quella dei Paesi Europei con i quali l’Italia aspira a confrontarsi.

Parallelamente all'attribuzione, a livello legislativo (legge sui Vertici militari), al Segretario Generale e DNA della responsabilità relativa allo sviluppo del settore, sono state potenziate le attività già in corso e ne sono state avviate delle nuove nei campi nazionale ed internazionale. 

In campo nazionale è stato promosso il varo del primo Programma nazionale di ricerca militare, che ha condotto a raccogliere oltre 228 nuovi progetti di ricerca relativi ai settori ed alle priorità identificate dallo Stato Maggiore della Difesa (Direttiva SMD 004 ). Tra detti progetti, che ricoprono la quasi totalità dei settori tecnologici, il cui sviluppo è considerato indispensabile ad assicurare una presenza qualificata nazionale nell'ambito dei futuri programmi di armamento, ne sono già stati selezionati 30, il cui onere complessivo si stima dell'ordine dei 45 MLD, finanziati nell'Esercizio Finanziario 2001 o nel successivo. 

La Difesa ha, inoltre, partecipato attivamente allo studio condotto dal in preparazione del Piano Nazionale di Ricerca (PNR) che, partendo dalla constatazione dell'esistenza di un "gap" tra la situazione italiana, europea e, ancor di più, quella USA e giapponese, prevedeva una serie di azioni strategiche (in particolare: un'azione strutturale per il riposizionamento strategico del sistema scientifico nazionale, un’azione nel breve-medio periodo per il recupero di efficienza ed efficacia degli strumenti di intervento e un'azione di natura trasversale per il monitoraggio e la valutazione degli interventi) e identificava le risorse finanziarie ritenute necessarie. Le priorità tecnologiche identificate dal PNR, tuttavia, riferendosi alla totalità delle discipline scientifiche, coinvolgono solo marginalmente, e sempre su base “duaIe", gli interessi della Difesa che dovrà pertanto continuare a sviluppare e finanziare in proprio la ricerca di interesse militare.

In campo internazionale l'attività e l'impegno delta Difesa si sono manifestati in maniera ancora più sensibile per la fitta rete di rapporti che caratterizza il settore in ambito europeo e globale. Agli ambiti tradizionali (WEAG, NATO) se ne sono dinamicamente  affiancati di nuovi (Loi, ETAP, ecc.) contribuendo a delineare un quadro in veloce ed estremamente competitiva evoluzione.

4.9.5.1 NATO RTO (Research & Technology Organisation)

La NATO RTO promuove e coordina le attività di ricerca scientifica e tecnologica di interesse militare in seno all'Alleanza Atlantica. L'organo di controllo di tale Organizzazione, del quale l’Italia è membro attivo, è il "NATO Research & Technology Board" (RT Board) che mantiene una doppia dipendenza daI Military Committee e dalla CNAD.

L’RT Board, per la gestione delle attività di ricerca, si avvale di un'Agenzia (Research & Technology Agency - RTA) con sede a Parigi.

L’attività di studio e ricerca dell'RTA si concretizza per il tramite di "Pannelli" che, per settori tecnologici, promuovono l'avvio e la conduzione dei lavori dei Gruppi di lavoro ai quali partecipano gli esperti nazionali. L'Italia assicura il contributo dei propri esperti a oltre 60 Gruppi di lavoro, finanziandone la partecipazione. Le attività di studio tuttavia non prevedono finanziamenti specifici ma sono condotte su base volontaria e gratuita da parte degli esperti messi a disposizione dai Paesi dell'Alleanza che decidono selettivamente a quali studi prendere parte e contribuire. Il motore ed il valore di tale impegno vanno ricercati quindi nello scambio di informazioni che la rete di esperti di estrazione governativa ed accademica dei Paesi dell'Alleanza che fanno capo all'RTO è in grado di assicurare, poiché non vi sono fondi dedicati a contratti da assegnare. Il "prodotto" dell'Organizzazione, rapporti di studi, pubblicazioni scientifiche, simposi ecc., è di elevatissimo livello e continua a costituire un punto di riferimento per tutta la comunità scientifica e tecnologica dei Paesi della NATO.

4.9.5.2 Programma ETAP (European Technology Acquisition Program)

A seguito di un'iniziativa franco-britannica è stato avviato I'ETAP con l’intento di individuare e condurre congiuntamente quei programmi di ricerca tecnologica che garantiranno la disponibilità delle tecnologie che i due Paesi, singolarmente, riterranno necessarie per supportare i propri specifici programmi aeronautici del futuro. AI nucleo iniziale di Francia e Gran Bretagna si sono successivamente aggiunte la Germania, la Svezia, il Portogallo e I'Italia (ricostituendo in ambito ETAP lo stesso gruppo di Paesi Loi). Detti programmi di ricerca, orientati in via prioritaria verso il settore aeronautico ed in corso di definizione, impegneranno ingenti risorse umane e finanziarie, attualmente stimate nell'ordine dei 20 MLD/anno (10,33 Meuro) per Paese per i prossimi 4 anni e saranno inquadrati in un'ottica tecnologica che ne ottimizzi la partecipazione e ne massimizzi le ricadute.

4.9.5.3 Test Facilities

L'attuale sovrabbondante disponibilità di Centri di prova governativi specializzati sui materiali militari, (poligoni, centri tecnici, laboratori specializzati) ha portato ad una revisione critica della loro distribuzione geografica e destinazione tecnologica nell'ormai ineludibile intento di ricercarne una razionalizzazione su scala europea. Sono pertanto attive due iniziative condotte in ambito WEAG ed in ambito più ristretto all'interno di un gruppo formato da Francia, Germania, Inghilterra e Italia. La ricerca di maggiori economie deve essere mediata alla luce della salvaguardia delle capacità di test che rimane alla base della capacità di autonoma conduzione di attività di ricerca. La prospettiva di future importanti economie potrebbe richiedere, al contrario, un investimento aggiuntivo iniziale, non ancora stimabile, necessario per l’allestimento di strutture comuni (Centri di test europei) che assicurino un effettivo e trasparente mantenimento comune di dette capacità. 

Le risorse necessarie per conseguire i risultati delineati appaiono di gran lunga superiori a quelle realmente disponibili, essendo le prime state stimate dell’ordine dei 500 MLD/anno (258,23 Meuro), a fronte delle seconde che, in corso sono risultate pari a circa 40 MLD/anno (20,65 Meuro) dei quali 20 (10,33 Meuro) sono assicurati annualmente per le attività WEAG. Tale situazione impone un impegno "flessibile” che, pur nella consapevolezza di un livello di riferimento ottimale, si accontenta di finalizzare programmi misura possibile ed accetta di conseguenza un parziale e limitato raggiungimento degli obiettivi.

4.9.5.4 Fondi per la ricerca

Nonostante il passo in avanti segnato dal bilancio di previsione della Difesa per l’esercizio 2001, la spesa italiana per la ricerca e sviluppo resta marginale sia in rapporto alle necessità assolute, sia in confronto a quanto investono nel settore i principali partner europei dell'Italia. Dal momento che una seria politica di R&S è condizione preliminare per il recupero del gap tecnologico che separa l’Italia dai maggiori alleati, per conseguire un adeguato incremento delle risorse occorre muoversi in due direzioni: una interna alla Difesa in  quanto tale, e una esterna, riferita cioè al "sistema paese". 

Il settore dispone attualmente di un volume di risorse dell'ordine dei 250 MLD/anno (129,12 Meuro), contro i 100-120 MLD/anno (51,64-61,97 Meuro) precedenti: è un dato indicativo di una inversione di tendenza positiva senz’altro significativa. Si può comunque fare ancora di più, prima di tutto sul fronte interno, reperendo delle risorse che vengono destinate all’ammodernamento: 200 MLD (103,29 Meuro) in meno su un programma di acquisizione del valore di 10.000 MLD (5.165 Meuro) hanno un impatto senz'altro minore di quello che può significare, per la ricerca e sviluppo, passare da 250 a 400/500 MLD annui (da 129,12 a 206,59/258,23 Meuro). 

Il secondo, possibile approccio consiste nel valorizzare la R&S che viene dal “sistema paese", cioè quella prodotta dal piano di R&S nazionale del MURST e dai fondi del Ministero dell'Industria, attraverso le leggi di cui lo stesso si avvale per la promozione delle alte tecnologie, anche quelle duali. Utilizzando le risorse rese disponibili dalle varie leggi che regolamentano questo settore con un'azione più in profondità, orientata a favore della R&S più che del procurement in senso stretto (come a volte si è fatto nell'urgenza), si potrebbe arrivare a volumi aggiuntivi di una certa importanza per la ricerca tecnologica, dell'ordine dei 1.000 MLD all'anno (516,46 Meuro), usando al tempo stesso i fondi in un modo ancor più rispondente allo spirito delle leggi di sostegno alla base tecnologica nazionale.

4.9.5.5 Tecnologie "dual use" 

Vi sono moltissimi settori della ricerca civile che consentono forti spill-over verso il militare e viceversa. E’ necessario utilizzare i frutti di quelle ricerche e di quelle tecnologie commerciali, senza esasperare nei requisiti quelle che una volta erano le specifiche militari. 

Una sorta di "revisione filosofica" delle MILSPEC è già in atto da parte dei pianificatori militari: la tendenza è di focalizzarne l'attenzione sugli aspetti veramente essenziali, sfruttando in maggiore misura sia le tecnologie che (in certi casi) i prodotti COTS (commerciai off the shelf). 

Dopotutto, molte di queste tecnologie sono "gestite" dalle stesse industrie che lavorano sia nel settore civile che in quello militare, e si prestano di conseguenza bene a generare degli spin-off interni. 

Da questo punto di vista, anche le industrie italiane della Difesa devono avviarsi verso un "ammodernamento culturale", rinunciando ad imporre in certi settori produttivi le tecnologie unicamente sviluppate in proprio e andandole invece a prendere dove già ci sono e magari sono più costo-efficaci.

4.10 CONCLUSIONI/CONSIDERAZIONI

L’Italia, insieme agli altri Paesi europei, sta perseguendo una politica dei materiali per la difesa lungo un percorso politico-operativo e industriale di ampia coproduzione internazionale. 

Con pragmatismo e gradualità e con le inevitabili battute d'arresto, i Paesi membri dell'Unione hanno saputo "comunitarizzare" ampi settori di attività un tempo tipicamente nazionali, a cominciare da quelli di carattere economico e poi monetario. Si sono dunque registrate significative cessioni di sovranità nei vari aspetti della libera circolazione e, da ultimo, della moneta.

La nascente dimensione europea di sicurezza e difesa passa attraverso il perseguimento di una sempre maggior efficacia della spesa militare, nella prospettiva di una reale programmazione e standardizzazione dei requisiti e capacità operative europei tramite anche la riorganizzazione dell'industria europea della difesa. 

Da tutto ciò è derivata l'esigenza di una politica degli armamenti quanto più possibile unitaria e coordinata per fornire alla Politica Europea di Sicurezza e Difesa (PESD) concretezza e strumenti efficaci. 

AI tempo stesso però, appare opportuno e conveniente, tenuto conto delle realtà delle risorse che gli europei dedicano al settore difesa, ricercare un sano e reciprocamente conveniente rapporto di cooperazione con l'industria statunitense della difesa. L'Europa della Difesa non può e non deve pagare un pedaggio sistematico, per disporre di quei sistemi operativi moderni e che le servono, a eventuali logiche e sirene di autarchia produttiva, isolandosi da una sana pressione della concorrenza, in questo caso prevalentemente americana, e dagli effetti positivi che questa concorrenza - in termini di prezzi e qualità - esercita sui prodotti europei. Non va poi tralasciato che, in taluni specifici settori, gli Stati Uniti dispongono di know-how sofisticatissimo, dal quale l’Europa non può prescindere. 

Occorre inoltre investire di più nella ricerca e sviluppo, favorendo così la riduzione deI "gap" tecnologico ed operativo degli strumenti militari europei rispetto a quelli di oltre Atlantico.

Andranno quindi armonizzati i diversi consessi europei, per il momento coesistenti a partire dal WEAG (Western European Armament Group) sino all’OCCAR (Organismo Congiunto di Cooperazione in materia di Armamenti) o la struttura conseguente alla firma della Lol ("Lettera d'Intenti") per giungere infine alle opportune modifiche del quadro istituzionale dell'UE chiamato a gestire questa materia.

Questa opera di riorganizzazione ed ammodernamento del nostro strumento militare, in chiave europea ed atlantica, pone la questione delle risorse da destinare al settore. 

Per incrementare le capacità strategiche europee e nazionali sarà necessario imprimere un maggiore impulso agli investimenti industriali, rafforzare il collegamento Difesa-Industria, dando più risalto allo sforzo congiunto delle Istituzioni e del comparto produttivo. 

Sul piano del personale, le risorse umane disponibili, sia militari che civili, non consentono di far fronte adeguatamente alle strutture organizzative e richiedono razionalizzazioni in senso interforze ed una più efficace destinazione di competenza che oggi in talune aree presentano qualche ridondanza e una non sempre chiara suddivisione di attribuzioni.

Nell’area del personale civile si dovrà però perseguire la valorizzazione professionale, agevolando un significativo salto di mentalità, sia a livello militareche civile, per valorizzare la componente del personale civile della Difesa che costituisce una risorsa importantissima dello strumento militare nel suo complesso.
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